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(L/aando T Italia riacquistò còlla libertà molti 
degli nti e delle arti che perdute aVea o di- 
menticate per la barbarie dei Secoli , furono 
queste rozze in principio e tali quali allora si 
confaceyano ai bisogni di popoli generosi e 
guerrieri , che riponevano la felicità della 
vita nella virti!i delle armi ^ e nella conser« 
razione della libertà della patria « Mantennesi 
in questo stato fino al Secolo XIV. , nel quale 
turgendo in essa molti tiranni ^ e prevalendo 
nelle Repubbliche i cittadini più potenti e do- 
viziosi , si cacciò in bando ogni buon'ordine 
antico , e si dieronò i popoli in preda ai vizj 
^d al lusso , che le procacciarono in fine la 
eeryitù ^ nella quale fu oppressa nel XVI* 
Questo passaggio dalle virtù ai vizj , e dalla 
libertà alle tirannidi è comune a tutt' i po« 
poli per la leggierezza della umana natura j 
la quale non si sta n^ai contenta ad un ter- 
mine , e col cercare la novità ^ trova la ro« 
vina ed il danno* Essendo dipoi gli nomidi 
fobrj virtuósi ^ e vivendo sotto. crtìtA ire« 

a ^ 



( 

/ 



\ 



s^-i 



golati • civili , e dividendo tra loro senza am- 
bizione e senza invidia i pubblici incarichi ^ 
ne viene di conseguenza che parcamente si vi* 
vono , ed appagandosi di quei pochi commodi 
ohe soffre loro la patria, dispregiano la vana 
pompa delle ricchezze , e non cnrano le gran- 
di fabbriche , he le sappelletili . rare e pre« 
ziose . E chi par ne avesse desiderio in città 
così ordinate porgerebbe di se ai cittadini snoi 
cagione di disprej^gio e di risa , perocché la 
povertà dispreggiata nelle corrotte città, nel- 
le Regìe dei Prìncipi -, e nei palazzi dei Gran- 
di , è onorata nelle Repubbliche , ove regna 
il vero amore della virtù e della Libertà . Ma 
ì costumi degli nomini sono assai facili a mo- 
tar natura , e siccome il passare dalla virtn 
al vizio è facilissima e leggiera cosa , cosi 
dal vìzio alla virtù ò sì difficile ed ardua , 
che una volta che i popoli sono corrotti non 
basta il corso di molti secoli , nò la virtù di 
molti xiomipi a ricondurveli • Né valsero in 
Grecì^. Pelopida ed Epaminonda , Leostene , 
Agide , # ;Cleomene a richiamare i Greci ^alle 
anticljie glorie , ed allo splendore delle vit*r 
tpfi:^ «degli avi, né bastaronp in Roma.Cato? 
^99 ìk»\9v 9 MnJi 4ti;i. nobili cittadini a §pe-% 



pì%)té là' tipannìa , ed d ht óono^cèU'e al po« 
^lo' i ^noi veri vantaggi • Lo stesso avvenne 
tra noi , e T Italia perventità nel Trecento al 
colmo di sita grandézza ^.abbondante di ricchez* 
se é di popolazione ^ fiorente pel commercio j 
per le manifattore ^ e per le arti, incomin- 
ciò in questo secolo a fare i primi passi ver- 
so la corrnzìone ed il lusso • Lo esaminare 
come ciò avvenisse si k al certor materia ùti- 
le e dilettevole ^ perocché la ricerca degli an- 
tichi costaini reca utilità insieme e piacere 
agli uomini che dilettansi di tai discipline* E 
quando sono queste trattate con semplicità e 
con chiarezza meglio allettano ed ammaestra^' 
Do i Lettori ^ i quali il più delle volte' spa- 
ventati sono dalla confusione , colla quale per 
lo più dai moderni nostri trattar si sogliono 
tali materie • Gli Scrittori di Grecia maestri 
di ogni nmano sapere ^ in quei tratti dei lo- 
iro libri che ci rimangono sulle antichità più 
rimote , ci lasciarono un' esempio del modo ^ 
come ' debbono descriversi gli antichi costu- 
mi , e non si trovano in essi quelle ' continue 
allegazioni, le quali presentando uno sfoggio 
vano di erndizio.ne , annojano ed avviluppano 
ad ogni passo i Lettori , e dimostrano gran 



I.- 



• 



• 






6 

£itica e gran Conoscenza dì Libri ^ ma ordine 
f ingegna scarsissimo • Pretendendo adanqcie 
io di discorrere alquanto sugli, spettacoli , Id 
feste 9 ed il lusso degUItaliani nel Secolo XIV», 
gtiarderommi bene di non incorrere in qnesto 
biasimo , e tratterò la materia col maggiore 
ordine mi sarà possibile in argomento si va- 
rio y s) vasto , e sì da per se stesso oscuro 
e difficile • In tre parti sarà diviso il mio ra- 
gionamento • Abbraccierà la prima i pubblici 
spettacoli 9 le feste ^ ed i giuochi. Si parlerà 
nella seconda delle Nozze ^ dei Conviti dei 
Principi , degli ornamenti dèi Magistrati , e 
degli Eserciti j della magmficenza dei pubbli- 
ci edifizj f e di tutto ciò insomma che può 
appartenersi al Comune r Si volgerà la ter» 
%Si alle costumanze dei privati , alle snppel«« 
^. lettili j ed alle vesti preziose usate in quel 

tempo I ed infine a tutto ciò che si pertiene 
al privato losso delle Famiglie dei Grandi e 
dei cittadini • Premesso questo avviso neces- 
sario ai miei Lettori per far loro largamente 
intendere in che restringesi F argomento che 
vo* trattare dar^ incominciamento alla ptopo« 
sta materia • 
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I rozzi e barbari Storici 4eì Longobardi 
t dei tempi di Carlo Magno e dei anoi anc^ 
ceasori non ci han laaèiato memoria ^pra gU 
apettacoli ed i giaochi degritaliani nei secoH 
antichi dopo la cadcita del Romano Imperio (^)^ 
e solo affidandoci al ragionamento possiamo ere* 
dere che colla mescolanza dei costami bar« 
bari introdotti dai popoli Setti^ntrionali ^ noil 
fesse affatto dimenticato 1* aso delle antiche 
feste e spettacoli ^ ma che prendessero qne^ 
sti nnove forme e più adatte alla Religione 
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(*) Agnetto Scrittóre Ravennate nella Vite 
degli Arcivescovi ci ha nolo lasciato memorki 
di un giuoco ^ senta però nominare quale si 
fosse ^ che soUa usarsi a^ suoi tempi dal popolo 
di Ravenna « È dice che Vecchj ^ giovani ^ doA^ , 
ne ^ e fanciulli uscendo fuori della citta com^ 
battevano tutti ferócemente tra loro . Sd 05* 
serva che verso /' anno 690 a tanto trascorse 
la licenza detta moltitudine ^ che vi furono molti 
morti e feriti ^ e fu per la citta come se le 
fosse avvenuto una vera perdita di Battaglia • 
I Greci che allora dominavano Ravenna èfaci^ 
le che fomentassero la discordia del popolo per 
meglio signoreggiare in quella città ^ altrimenti 
è difficile il credere come non si raffrenasse 
tanta ferocia « . 
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ed al vfìoAo Ai vivere di qnei Secoli. E tra^ 
lasciando di parlare di molti per non allon* 
tanarmi dalF argomento propostomi ci provano 
ciò le feste di Maggio , ed i Carnovali , i 
qaali hanno indnbitatamente origine dai Bac- 
canali e dai giuochi Florali degli antichi • Do- 
po il Secolo X. troviamo molte notizie di essi 
negli Storici é nei Poeti , e vediamo che qaasi 
ogni città ne avea particolarmente t E sicco-* 
me era in qnei tempi il popolo rozzo e gner- 
riero ) cosi ravidi e. feroci n' erano gli eser- 
cizi , e del pari a qaelli dei Romani antichi 
e dei Greci si circoscrivevano a prove di va- 
lore e fortezza . Tali erano le giostre , la lot- 
ta , il corso , ed i torneamenti • Il popola 
goerriero e superbo della sua forza si com- 
piaceva assai di tali' spettacoli ., ed i nobili 
stessi per V uso della cavalleria facevano nei 
torneamenti gran prove colla lancia e la spa- 
da , e mescolandovisi talvolta V amore o la 
gara di parte riuscivano per lo più ad una fine 
sanguinosa » Il genio però della Cavalleria po- 
co era lodato in Italia , e restrignevasi nel Re- 
gno dì Napoli e nelle Terre di Roma , ove 
i nobili possedeano grandi fendi e dominavano 
nelle campagne • Nell^ Itali* snperiorc erano i 
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popoli più portati dlla libertà ^ ed amando le 

arti ed il* commercio , fieramente odiavano la 
nobiltà ^ ed in molte città siccome in Firen- 
ze fa nel Secolo XIY. affatto distrutta • An- 
che negli altri popolari Spettacoli ne segaiva- 
no stragi e ferite , non istaadosi la plebe fe« 
roce in doveri ed in termini , qnando le si 
accendeva Tanimo alla vista delle armi e del« 
la forza <y che si appresentava ansaci occhj in 
quelle finte battaglie • Quindi essendosi nel 
comincìamento del Secolo XIY* molto incivi*' 
liti i costami fo la licenza di questi giacchi 
alquanto ristretta (*) ^ ma non pertanto non 
lo fa in modo ^ che non continuassero a na^ 



(*) Fino da tempo antichissimo molti uo^ 
mini dabbene opposti si erano a questa sfrf 
nata licenza del popolo , e riporta il Muratori 
nella sua Dissertazione XXIX* ^ che fino daW 
anno 1199 aveva San Piero Parenzo esortato 
gli Orvietani ad astenersi dagli ómicidj in oc^ 
. casione dei giuochi ^ e ciò lo prova dalle se^ 
guenti parole di un autore innominato del tempo 
che scrisse la vita del Santo . ,, Prohibuit Ur- 
bevetanos in Carnisprivio a belloram conflicti** 
bus abstinere ^ quia eo tempore sub ludi oc« 
casione multa consueverant homicidia perpe- 
trari • ,, 
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sedervi gravi e spessi disordini • Il celebre gino* 
co Pisano del Ponte che a^ nostri giorni ve« 
dnto abbiamo rintoaovarsi , e che offre una 
vera idea di battaglia , era con variato ordi« 
ne il prediletto esercizio delle Italiane città • 
In Milano da antichissimo tempo eravi uni 
spezie di Arena posta foori delle mara ^ ove 
addestravansi i giovani a cavallo a maneg<» 
giar r asta e ad imbracciare lo scodo , ed i 
fancialli vi si esercitavano alle pugna ^ alla 
lotta, ed al corso (*).. I Pavesi per accostar 
mare alla gnerra i fancinlli in ogni Domeni« 
ca o altro giorno di festa , dividendogli in 
dae parti , e formatene molte schiere facean* 
gli insieme combattere con armi di legno , e 



(*) Spectaclnm erat quoddam magnnm spa^ 
tiam y ubi pueri de Mediolano certìs diebns 
conveniebant ad diversos lodos peragendos ^ 
qni fiebant plnribas modis , ant de arcobns sa* 
gittas emittendo ^ vel hastas pendere librato 
jaciendo , vel laternm complexa se invicem 
prosternendo , vel saltn longiori sen altieri 
prosilierido • Est iste locns obi nane est Pra* 
toni Commanis etc» ,9 Anonjrm. Mediai. Cro** 
me. Manuscripté 
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&Ile resti e dallo scudo distinte era l'una 
parte dall*altra O . Cremona , Mantova , Mo- 
dena , Parma e Novara (**) esei^citavano qua* 
fi in egaal modo i lord giovani • Ed in Ve* 
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(*) I Pavesi chiamavano questi esereizj 
Battagliuole così ne varia un loro autore , che 
scrivea nei principj del Secolo Xiy» <j^ Ut au- 
tem a fueritia ihelìas doceantnr ad bellnm ^ 
singulis diebns Doihinici^ atqne Festis , qaae« 
dam spèctacala fiiciant ^ qnae Bataliolae ^ sed 
latine conveniéntins ÌBelliciila. noncnpantor « 
Dividant enim Civitatenl in paftes dp^s. , qua- 
rpm nnaqnae^tie .mnltas Sóoietates , sive co- 
hortes habet • Pngnant àntem ad invicem li* 
gneis armis ^ alienando Simul omnes , aliqaan* 
do daò i^orsim^ se per occnrsam a longe cly* 
ipeis ferientes ^ alterntri obviando • iLibent enim 
in capitibns galeas ìigneas , qaas Ofistas vo- 
òant , pannfis et moUìtns interins exterinsqne 
partitaS ^ habentes autem in superficie decisa 
Tel depicta saae societates insignia j et ante 
faciem cratera ferream qircfimfleum • ^j AnO'* 
hjrmi Ticinehsit Commentartus de laudibus Pa* 
picem Murate Aerum It. Script. Tom» XL 

(**) Iri Una vecchia pergamena deW an^ 
Ho il 88 della città di Modena leggevisi se^ 
condò il Muratori tfislfert» XXIX» i^ Extra 
Urbem nostram erat Pratam de Batalia ,, . 
Pare da eiò chp questo fosse un luogo desti'* 



rona ed iii Padova- (*) v^crailo dei giorni ié» 
stìnati-, ne* qaali si dava libertà al popolo di 
dar prove del sno coraggio , e della saa'ro*' 
bnstezza • I Veneziani ed i Oenovesi ìniclìnatt 
essendo alle battaglie di mare , ove signoreg- 
giavano ^ rivolgendo ogni loro speranza nelle 
guerre marittime , dalle qnali tanta Ticchezza 
ne venia alla città loro ^ ^ poco usarono cótali 
giuochi j e miravano soltanto a tenere, la gio- 
ventù loro esercitata in sul mare« £ dei Ge- 
novesi sappiamo che sovente nei loro porti 
della riviera usavano far prova delle loro ga- 
lee e de* loro soldati e inarinaj (**) • I Vene- 
ziani più di questo popolo ^ di natura malin" 
conico e severo , portati essendo alla gioja ed 
ai piaceri facevano in sulle acque il gìnocd 
della Regala , nel quale distingneasì il .vigO"« 



nato a giuocare . Pietro Azario nella Cronaca 
di Novara , Murat. Rerum It. Scrip. Voi. XVI^f 
parla pure di altro luogo simile fuori di quella 
città • 

C) Della Corte Storia di Verona Voi, L 
Portinari Felicità di Padova • 

(••) Giustiniani Annali di Geriov. Lib. If* 
Caffaro Annali Genovesi. Rerum ItaU Script* 
VoL YL 
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nef . e nh forjsa dei rematóri, essendo questo 
«a corso di barche , che pryticavasf nel. Ca- 
nal grande della Città , ed ai ginochi mane- 
schi e di fprzA che non usavano , sapplivano 
con feste , con balli , masiche , ed altre alle- 
grezze, Bologna e le città di Romagna usava- 
no. gli stessi myodi delle genti di Lombardia , 
• ne' p_aesi della. Marca e del Ducato di Spo- 
leti., benché fossero quei popoli travagliati da 
potenti Signori , avevano nondimeno pur* essi 
i loro giuochi e spettacoli • l*e Città Tosca- 
ne cerne in ogni, altra cosa, ottenevano pure 
in questa la palma su tutti , ed oltre i giuo- 
chi di Perugia (*) e di Orvieto ,. che rappre- 
sentavano finti combattimenti armiati di tar- 
goni , e di spade e scudi di legno , famosi 
sono i ginochi del ponte di Pisa , del Calcio 
Fiorentino , e di altri che celebravansi in quel- 
la Città pel St Giovapni , e nel mese di Mag- 



1^ 



OZ/i Perugia pare questi giuochi duras"' 
sero fino al Secolo JjCF'» leggendosi in una vt* 
ta di S% Bernardino scritta da un* autore con" 
temporaneo . „ Radicitns evertit mortalem- lu- 
sum , qui Perusii inter cives vetusta consue^ 
tndine yigebat eniyi scutis et clava* „ 



già , ed il giaoco della pngoa di Siglila • Ii| 
Roma pare gli spettacoli faceansi pomposi ^ e4 
il popolo amavagli ardentemente ed accorreavi 
in folla • Napoli e le città del Regno qaatodo 
fiorirono in Repnbbliche avranno pare esse avo^ 
to i loro spettacoli ^ e debbiamo credere fos- 
sono qnesti grandiosi essendo allpra qaelìe cit- 
tà abbondanti di commodi e di ricchezze • Sot- 
to il dominio della Casa di Svevia cadute es- 
sendo dal loro splendore , e prevalendo in ogni 
parte la nobiltà , assai f afono in uso i tor-. 
neamenti , e Federico , Enzo ^ e lAanfredi ntt 
celebrarono hiagnifiei , e ne sparser V amore 
tra i liòbili • Quando, furono q^Uesti spenti (♦) 

r 






(*) Anonymi Salernitani Paralypomena • 
Jlernm ItaU Script. Voi* II. Il Re Carlo era 
amante in modo di combattere in questi spet'* 
tacoli ^ che Tolomeo, Ji Lucca ne^'Suoi_ anna^^ 
li Ecclesiastici riporta ^ che una delle cagio^ 
ni per le quali San Luigi Re di Francia suo 
/rateilo ebbe piacere che ne andasse alla ton^ 
quista del Regno di Napoli ^ si fu perchè per 
la sua passione pe^ torneamenti metteva, a soq'* 
(Juadro tutta la Francia^ • „ Tertia. causa fuit 
quies sai Regni ^ quo.d perturbabat Carolns in 
torneamentts et aliis. ^ySaba Malaspina Cro-- 
nista del tempo stampato, dal Muratori R«ran\ 



\ 



;• Signoreggiarono gli Angioini ^' èssendo la lo« 
<ro Corta compósta di Cavalieri Prò\'eiizali\, 
che avevano allora il vanto tra tutt' ì popoli 
nelle giostre e ne* torneamentì ^ i Cavalieri 



Ital* Script, VoU Vili* cosi ci porge una idea 
della magnificenza di questo Principe in que^ 
sti giuochi nel descrivere la sua entrata solen^* 
ne in Roma V anno i^GS. ^^ Qaidlibet {dic€ 
egli) Nobilis secandtim snarom facultatum po- 
tenti am secum qnoraoidacn eqaitum comitivanr 
eignànter indait ad ladendiim ^ et omnes ex*- 
cipiant plansa pavido» ^ gaqdentqne videntes 
Francigenae • Postqnam omnes loeti Francos , 
ocolosqoe suoram lustravere in eqnis , signoni 
clamore paratis dabat militiae praecarsor • Coe« 
teri statim discurrebant pares , et alii terni 
agmina solvebant dedactis choris ; rarsasque 
vocati convertere vìas .hastas e contra fere- 
bant • Inde alios corsns aliosqae recarsus al« 
ternis spatiis freqaentabant : nec alternos ces- 
eabant orbes orbibas impedire . Nec terga fa- 
gae nndant • Nnnc vertnnt hastilia inoffensi • 
Ac sicnt labyrintus quondam, velnt fertar ^ 
in «Ita Creta còecis parietibns habnic textam 
iter ^ et viam ancipitem mille dolis , non ali'» 
ter Romana girata vestigia cursa impediunt pia-* 
ries repetito* Hanc aatetfi morem cnrsns Asca* 
pios , ^anm mnris cingeret Albam priscos La*' 
^or «decoit celebrare • 
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più famosi dell* Italia accorre van tntti colà a 
far le lor prove , e Carlo Primo di Angiò 
era di questi giaocht amantissimo , e vì.com- 
battea con gran maestria accompagnato dai Si- 
gnori della sna corte portando i colori della 
Dama da esso amata (*) • Sotto i Regni dei 
suoi saccessori furono , in Napoli i torneamene 
ti (**) frequenti , tenendosi nel corso déiran- 



'm 



C) -Anche il Re Pietro di -Aragona era 
valente nei Tornei e vi portava i colori della 
sua Dama secondo il Boccacci Nov. VII» Gior^ 
nata X. 

(**) Questi torneamenti appellavansi an^ 
che dagli Italiani armeggiare • La origine di 
questo nome è Francese e viene da tonrner vol'^ 
tarsi , ed erano in Francia e in Italia di uso 
antichissimo . Gerardo Vossio riporta molti aw 
tori antichi Francesi e Tedeschi che /anno me^ 
moria di questo giuoco e così egli lo defini-- 
sce • ,, Tornea menta sant hastiladia , sive In* 
diorae pugnae eqaestres ; pnlchra nobilitati^ 
exercitatio ac ad bellam praeparatio daramo-j 
do satis caveantar pericala ooedinm ,, • j4n4 
che Nioefòro Gregora gli ricorda nel lÀb. X* 
in persona dell* Imperador Giovanni il Giova ' 
ne e così ce lo descrive , per laqual cosa lo 
Vcdiamq tisar^ anche presso dei Greci ^^òVinpo^ 



ì 
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no una o due corti bandite , in occasione del- 
le qnali si nsavan celebrare tai ginochi* Qnan-* 
do tali Corti , ( delle quali si paHerà in se- 
guito più a lungo) , bandivansi nel giorno de- 
stinato glugnevano i Cavalieri che facevan pro- 

b 
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fit^ovTCu Hard (pvKotq me Viu^u^ kcù (pparptcni; » K'Ù ot\/- 
Z^ìfTcu Ta'jTgs òfjitou - acù dff^cufUffiZv ytYvofAÙtov xKvipcù 
Kxy^^dvouiTt riiv iiySfjLOviixv ^yw tivì(; sÌ^ ccvtZv éìcxr e fiov iaÌ* 
fioug iìtdrspoQ • rpurou toìvvv outv fuiif g'fiónfiov , vùv ^e fl"!/- 
**X.<*< TiKùuyÀvQV , cvvtLfii^Uttoq yivsTa^ kcù ó Bx^iKivq roìg 
v<p'kyifJ^ovi 'nTXYU0ho$!i , oiuìV<ì rivi (rrpxTfiaTìì ' KcU rup' 
JììlywpttiìriifV Hcc^* SiTov àpt'òfu^v éltxpOTipnv TVùV ra^éwv ju«src 
poviKuv ^tp'pwv TaiU re xcU ò hatrtX&ji; %cù ifcthroii d<pH' 
?w5 • éiFti wù tÒv Tp»^crxvTot , a Kcù dxoxTeiyxyTX , cviì^^xìÌ 
o\iTf»C( »»5 , ì(a,v rotg dytà^iv ittf^poréfiOit; avtyyCK'AToy 7^vcu, 
ffpi(rt véfjitfLov ìfv • Mnec V rìv toù xyuvo^ toÙtou W- 
>iUCiVy AToKunpxvovTS^ ìxdripx TX fÀftpifi fh O'CfZv durt)V 
fiyt/uóvx , ^y ^Jy ìccci ò han\iy; rnv rZv t/i*cr«r«yAfcS ywv 
To^iv oyK dvoKiii/KaiyQv rvyìtxvH , xYou(n TpoxopuT£uo>r«; 
iOptJ^j^uQ , «ÉM xuTX cv^vyixv ìk XixaTììlitXTOf; , «^jM5 t^ 
cufitvdiFTiiHS jcarxKuitv éKx'ripov • sv^x, vporCv^y cjmvo; 
i'KX^iv óivw Kpxrfipx , ìtcù \t%ìxv f xftVro irportivoy óixxle 
dvoiKKirnff'^ ircivTOLq xi\iJ/u . ^^ JJ altro ginoco 
chiamasi Torneainento • Dividonsi secondo i 
rioni , le classi , ed i popoli ed armansi tatti 
insieme . E fattasi V assemblea due di essi si 
tirano a sorte il comando , e ciascuno pren- 
de quello della sua parte . E ciò che prima fu 
*buso /essendo ora costume, anche F Impera- 
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feSsione d* arme nelle città ove si celebrava» 
no , accompagnati dai loro scudieri e famiglj 
tatti nobilmente vestiti , e con bellissime snp» 
pelletili e cavalli , e rassegnatisi avanti il Si- 
gnore del Inogo ^ albergati dai loro amici , o 



dorè fa dfel numero ed arruolato come nn^al*» 
trt>*soldato sotto di nno dei Capi , ed essendo 
amendue le schiere egqalì di numero battevano* 
sì con pesanti clave e Tlmperadore feriva ed 
era ferito senza ngaardo ;j tale essendo la legge 
del combattimento , i be impune sia chi altrni 
ferisce od uccide , Dopo che si divise la hiis*» 
\ chia non abbandonando V Imperadore la schiera 
sotto la qaale gli era toccato in sorte di mi'» 
litare , fq con onorevole pcimpa ricondotto alla 
sqa abita'^ione , ove le schiere si mischiarono 
insieme \ ed egli porgendo a ciascuno nna taz;-^ 
za piena di vino e dando a baciare la destra, 
comandò che ritornassero tutti alle loro ca- 
se • ,, Jl giuoco dtlla Chintana ^ detto era 
pure, dagli Italiani armeggeria . i Sancn an^ 
tica^tente chiamavano questo giuocQ correre ali* 
anello secondo il Menagio { Origini della Un" 
gua ) , perchè consisteva tal giuoco in una n%ez^ 
za statua di uomo posta in testa d^una trav^ 
dentro a un ferro , nel quale giravasi e col 
braccia manco sostenea uno scudo forato nel 
mezzo , U quale servia di bersaglio cC Cava'^ 
Ucri che vi correano a cavallo per infilzarvi 
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ne^ pubblici alberghi , «spettavano P ora della 

giostra dopo la. quale magnificamente ondi*ati 
e regalati si dipartivano • Qaesto costarne di 
cavalleria con molti degli esercizj nsati dal 
popolo Italiano in qaesti secoli precedenti con- 

b a 



la lancia^ ed avea nel destro un mazzafrusto 
col quale percuoteva i, corridorj quando non* 
investivano nello scudo • Questo giuoco è an^ 
tichissimo ) e vediamo essere usato Jino dai tem^ 
pi di Giustiniano leggendosi nel suo Codice alla 
Legge III. tìtolo de Àleatorìbtis . ,, Deinceps 
vero ordinet quinque ludos Monobolon , Con- 
tomonobolon , Qnintannm contacem sine fibiv» 
la, Pisichyten , et llippicen . ^^ Roberto^ Mo* 
naco fa pure ricordo di 4juesto giuoco nel Vm 
della sua Storia di Gerusalemme dicendo m ,, 
Tentoria varìis ornamentornm generibns venu- 
stancar , terrae infixis ladibus senta apponan* 
tnr , qnibns in. crastinum Qnintanae ludns sci- 
licet eqaestris exercetnr • ,, jinche la giostra 
si chiamava armeggiare da*gli antichi , ed il Buti 
nel Comento di Dante a quei versi del 22 delV 
Inferno • ,, E vidi gir gnaldane „ E ferir tor- 
niamenti e correr giostra ,,• Chiosa ,, Oggi 
giostra è quando ano Cavaliere viene contro 
air altro , ovver corre colle aste brjoccate col 
ferro di tre punte , ove non si cerca vitto- 
ria , se non dallo scavalcare Tnn T altro* ,, 
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tinnaronsi pure nel XIV. ^ del quale ora in-^ 
cominciamo a trattare • Superavano in questo- 
tempo le Corti degli Scaligeri , dei Carraresi ^ 
dei Visconti, e dei Re di Napoli per la ma-» 
gnificen^a e pel lusso degli apparati di graii' 
lunga le altre città , e siccome il popolo v*era 
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Sahndsia pretende che V orìgine della giostra 
sia greca e lo rileva dalla parola "Jiwtfr/wv che 
dal verbo ^»^fiv trassero gli antichi ; avendo, 
luogo nella giostra i movimenti detti da! ©re- 
ci wS^rpboi ^ dicenìo Plutarco essere la hita 
cvfji.T\7Ky}ii xoi (^«Taoi/ . Piìi ragionevole par mi però 
T opinione dd Mcnagio , che ne venga P ori- 
gine della giostra dalla parola latina j lista , 
cioè giustizia , mentre anticamente i duelli ap- 
pellati giudizi di Dia , IO awào die sì chidr 
musserò pur giòstre dalla voce /ra/ice^è jonste 
giustizia^ e provasi ciò con un passo deW an- 
tico Romanzo di Amaudis di Gaula riponato^ 
a /confirma di ciò dal NicQzin nel suo te^o/^o,^ . 
dal quale vediamo che il co^mbattere in duellò 
gli antichi Francasi dicevano jouste; esso è (l 
segiiente . ,, Mais ainsi qn' il s* éloigneht pour 
la jonsre surylnt une Damòìselle , qui leur 
dit, Seigrieur, «ouffrez un' pteti , et tnc dites 
devant que combattre une chose si: la ^avez, 
ponr la quelle je sxiU'si hastóe , que n' ay 
Teloisir'4'attendr^ la fili de v<ltrc bataillc, j\ 



I 



ai 

Jjià- corrotto che nelle Repubbliche ^ cosi v'e- 
rano tai giacchi e pompe più amate . Roberto 
Re. di Napoli avjea nome in questo Secolo del 
più grande e magnìfico Principe che fosse mai 
apparso dopo il risorgimento d'Italia^ e trat- 
tando splendidamente i nobili forestieri che ne 
andayaRo alla aua Corte ^ distingaeasi in que- 
ste fèste per lo splendore del sno lasso, ^ per 
la saa qortesia , e per ana cert^ delicata ma« 
^nificenza • Onoratamente accolti eran da Ini 
^li nomini letterati , i Filosofi , i Capitani va- 
lenti , e grandemente stndiavasi d'incivilirei 
snoi popoli ) non trascurando alcnn mezzo.che 
potesse condurlo a. migliorare i costami, del 
sno secolo , ed a rendersi cosi degìso di es- 
ser . loda^to dai posteri . Il Regno dippi di ^siia 
nipote (riovanna , tuttoché tragico , e ripieno 
di avvenimenti funesti , non fu nientemeno de- 
cantato per tai delizie , e possiamo immaginare 
.quale si fosse V amore per gli spettacoli ed 
il lasso di una giovane e voluttuosa Regina , 
gli amanti della quale gareggiavano in tali cir- 
.costanze di far pompa ai suoi occh] della loro 
splendidezza e valore . Giovanni Boccacci te- 
stimonio di vista ditali feste, cosi nelle ^ma- 
nie della sua amorosa Fiammetta ce le. de- 
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scrive . „ La nostra Città , ( dice la Fiammet* 
,, ta ) , oltre tatte le altre Italiane di lietis« 
^^ sime feste abbondevole non solamente raV 
^, legra i saoi cittadini o con le nozze , o 
^ con bagni , o con li marini liti , ma co* 
^j piosa di molti ginochl sovente or con uno ^ 
9, or con un* altra letifica la sna gente • Ma 
^, tra le altre cose nelle qaali essa appare 
,, splendidissima è nel sovente armeggiare • 
^, Saole adnnqne essere qnesta a noi consae* 
,, tadine antiquata y che poiché i guazzosi tem- 
,, pi del verno sono trapassati e la primave*^ 
,, ra co* fiori , e con le nuove erbette ha al 
,, mondo rendate le sue smarrite bellezze , 
), essendosi con queste i giovaneschi animi e 
,) per le qualità del tempo accesi , e più che 
^^ V usato pronti a dimostrare i loro disii di 
,, convocare ne' dì più solenni . alle logge dì 
), Cavalieri le nobili donpe , le quali ornate 
,) delle lor gloje più care quivi s* aduna- 
^, no • Le qnali poiché a' teatri in grandis« 
,) sima quantità ragunate si veggono ( eia* 
^9 seuna qnanto il suo potere si stènde di« 
^, mostrandosi bella ) non dubito che qualun*. 
), que forestiere intendente sopravenisse , con- 
^) siderate le continenze altiere ^ i costumi 
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)) flotabiti ) gli ornamenti piuttosto Reali che 
^^ convenevoli ad altre donne , gindicasse noa 
^) moderne ^ ma donne di quelle antiche ma« 
^^ gnifiche essere al mondo tornate • ), Se* 
gaita dipoi dopo fatta lunga digressione para* 
gonandole alle antiche bellezze di Virgilio- e 
di Òmero • ,) Dico adunque al proposito ri- 
^) tornando ^ che i nostri. Principi sopra ca- 
^) valli tanto nel correre veloci ^ che .non che 
,, gli altri animali ^ ma i venti medesimi ^ 
^^ qualunque più si crede festino , dì dietro 
)) correndo si lascenano ^ vengono • La cni 
^, giovinetta età .^ la speciosa bellezza , e U 
^) virtù aspettabile di essi ^ graziosi gli ren- 
)^ de oltremodo a^ riguardanti . Essi di porpora 
^^ e di drappi dalle Indiane mani tessuti j 
^) con lavori di var) colori e d* oro intermi- 
^, sti , e oltre a ciò soprapposti di perle ^ « 
,, di care pietre vestiti e i cavalli coperti ap- 
,, pariscono • De^ quali i biondi crini pendenti. 
) f sopra i candidissimi omeri da sottiletto cer* 
^^ chìello d^ oro , o da ghirlan detta di fronda 
,, novelle sono sopra la testa ristretti , qnin- 
^) di la sinistra un leggerissimo scudo e la 
,, destra mano arma una lancia , e al suono 
ì, delle Toscane trombe , l'ano appresso Tal- 
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,, ivo e segniti da molti ^ tntti in cotde abi-« 
,, to cominciano davanti le donne il giuoco 
,^ loro j colni lodando pin in esso, il qaale 
,, colla lancia più vicino alla terra colla sua 
,, punta , e meglio chiuso sotto lo scado , sen* 
,, 2;a muoversi sconciamente , dimora , corren- 
,, do^ sopra il cavallo • ,, Così poi più sotto 
descrive il Torneamento • ,, Essendo adunque 
,, la lieta schiera due e tre volte cavalcane 
), do con picciol passo dimostratasi a circo* 
,, stantì , cominciavano i loro aringhi , e di« 
,, ritti sopra le staffe , chiusi sotto gli scu- 
,, 4i , colle punte delle lievi lancie y tuttavia 
.1) egualmente portandole quasi rasente terra j 
,, velocissimi più che aura alcuna correvano 
^, i loro cavalli y e V aere risonante per le 
,, voci del popolo circostante , per li molti 
,, sonaglj , e per li diversi stromenti, e per 
,, la percossa del riverberante mantello del 
<,, cavallo e di se , a meglio e a più vigoroso 
,, correre gli affrancava • E così tutti veg- 
,, gendogli non una volta , ma molte degna- 
9, mente ne* cuori de* riguardanti si rendevan 
,, laudevoli« „ Splendide e veramente Reali 
da questa eloquente descrizione per certo ci 
appariscono i Torneamenti ^i Napoli • 
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f tn Roma non ostante che in questo secolo 
fosse il popolo tntbato dalle fazioni ed in assai 
misero stato , tuttavìa in questa città il lusso 
era grande e vi si celebravano magnifiche fe- 
ste , tra le, quali celebre è la giostra dei tori 
fattasi nel Colosseo V anno i332 ^ nella quale 
rinnuovossi in quel laogo da tanti anni de- 
serto ed abbandonato uno spettacolo non meno 
degli antichi orribile e sanguinoso (*) • Si cin- 
se a questo effetto V an^fiteatro di palchi di 
tavole riccamente adobbatì di drappi di por- 
pora 9 e cosi sopra vi sedettero tutte le Da- 
me Romane , le più famose per nobiltà e per 
bellezza . Giunsero nelP arena i Cavalieri ^ tra* 
quali contavansi oltre altri nobili Romani i 
figliuoli dei Signori di Rimini e di Ravenna j 
ciascuno riccamente vestito co' colorì della sua 
bella , portando nel cimiero F impresa di lei, e 
fatta di sé mostra pomposa al popolo ed alle 
donne , fieramente batteronsi contro dei tori , 
e ne rimasero per grandissima sventura morti 
dieciotto , e nove feriti ^ stati essendo ucci- 
si undici tori • A tal sanguinosa fine riuscì 



(•) lllustraz. I. 
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quella festa , ed J corpi dei morti furono con 
pompa accompagnati dal popolo alle Chiesa di 
S. Giovanni in Laterano e di S« Maria Mag- 
giore , ove ebbero onorevole sepoltnra • Ne 
erano queste le sole feste che costnmavansi 
in Roma, ma leggo in nn* antica Cronaca >Ra- * 
Coscritta di qnel secolo composta in antico 
Romanesco dialetto , che anche qnivi si osa- 
vano nel Maggio pubbliche corse di cavalli ^ 
e Luminarie , e torneamenti ^ e narravisi ver- 
so V anno 134^ , che Stefano della Colonna 
die al popolo una magnifica festa , nella quale 
riempiè di vivande le tazze delle fontane di 
Campo di Fiore, e di San Mafto , e di al- 
tre piazze , ed offerte avendole al saccheggio 
della plebe vi fé poi correre il vino^ e ter- 
mino la festa con una giostra di tori nel Cam- 
pidoglio , ed una corsa di cavalli per la stra- 
da di San Giovanni (*) • Tra tutte peri le fe- 



(*) Manos, Bari. I\r,* gii. Ls seguenti feste 
di Testacelo non sempre celehravansi nello stes" 
so *modo , e si variavano seconio le circostan'* 
ze . Questa descrizione V ho tr.uta in parte dal 
suddetto Manoscritto annco di una Cronaca 
Romana di autore innominato , inedito , ed in 
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%te di Roma di questo secolo famosissima si 

è la festa di Testacelo , così detta da nn lao- 
go della città ove si celebrava • Nella fine di 
Carnovale costumavano i Romani di far questa 
festa , e nei giorni che la precèdevano ognuno 
* dei tredici Goùfalomeri o Capo Rioni dei tre- 
dici quartieri , ne^ quali era allora Roma di- 
visa , facea andare pel suo 'rione in giro un 
bel tòro colle corna e la testa coronata di fio* 
ri , accompagnato dai loro ministri detti Con- 
nestabili , i quali facendosi seguire da facchini 
che portavano lunghe stanghe volanterosamen- 



parte da un antico Romanzò scritto nello stesso 
dialetto Romanesco verso la metà dèi Seco^ 
io XV* ed intitolato ,, Vita dello Magnifico Ma* 
taleno Pàtritio Romano scritta per Nardo Scoc- 
ciapile. dello Rione dell! Monti nel^anno iSy^t 
del mese di Agosto ^er Sante Marie • Quanto 
di feste ed altro di coj turni della citta descri** 
vesi in questo Romanzo perfettamente concorda 
con quello ne riferiscono i Cronisti • Esso è 
una imitazione della vita di Cola di Rienzo , 
dicendosi die questo Mataleno avendolo ucciso 
fu suo successore ^ e sì raccontan di lui le stes^ 
se magnificenze e grandezze collo stile e lin-^ 
gua medesima usata dallo Scrittore di quella 
di Cola • 



te ricevevano in dono dai pia ricchi «abitati-* 
ti , carni salate , ciambelle , formaggj ^ e fias- 
coni di vino , ed altre cose • Finita la cerei 
faceasene tntta insieme la mostra nella Piaz^ 
za Navona nelP ultimo Sabato di Carnovale ^ 
e vi si portavano i tpri^ legati con corde e 
coronati nel modo jste^so di fiori • La seguente 
domenica si raganavano in Campidoglio i pia 
nobili cittadini tutti adornati di ricche, e pre* 
ziose vesti , e di là tutti insieme partivansi 
in pompa prendendo la via di TestacQio., or* 
dinati nel ipodo . segaentcv. Ogni Rione aveva 
il suo carro trionfale colla sua insegna tirato 
da quattro bianchi cavalli , e seguito da' dieéi 
giovani ginocatori montati sopra cavalli ricca- 
mente bardati , e cadauno di essi , i quali era- 
no de* più ricchi e nobili cittadini , àccompa«> 
gnato era da sei staffieri , riccamente vestiti 
con nniformi livree. Il # Rione dì Trastevere 
andava innanzi e seguivano così per ordina 
tutti gli altri • Appresso i ginocatori ne veni- 
vano i Capo Rioni con dieci staffieri per cias<« 
cnno con preziose vesti , e preceduti da tam*« 
burri e trombette • Segnivangli i Maestri Gitì- 
stizieri , i Riformatori dello studio , i due Giu'^ 
dici del Senatore , il Capitano dell^ appellazio- 
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né , ed il patto della Giastizia • Ne veni vano 

dipoi i dne Cancellieri del popolo, i Conser- 
vatori ed il Senatore , ì qnali accompagnavano 
trecento soldati a piedi col loro Capitano a 
cavallo* Chindevano finalmente la pompa nna 
folla di gentiluomini Romani e Forestieri tntti 
a cavallo riccamente adobbati di scarlatto e 
ganzo di oro • Giltota questa pompa trionfale 
nel Prato di Testaccio , lasciavansi dal mone- 
te tredici Carri tirati dai tori , in ciaècuno 
de' quali erano legati quattro porci , e vi s'in- 
nalzava un' asta dalla quale pendea una canna 
di drappo rosato • Appena giugnevano i carri 
nel piano che quei diversi ginocatori di rio- 
ne sguainate le spade vi corr<evaino sopra per 
l*apire i porci ed il drappo 9 ed urtaodp^i ? 
combattendo tra loro , era questa ima vera 
battaglia nella quale restavan feriti non pochi 
ed alcuna volta anche morti « A questa bat« 
taglia succe4eva il giqoco della Cuccagna , ch<^ 
consisteva in molti travi innalzati unti di se* 
yo , e sn di essi montava a gara la plebe per 
rapire le cibarie che vi erano appese , che 
eran di quelle procacciatesi nella cerca fatta 
per U città • Compivasi dipoi la festa con corse 
4i cavalli^ correndoci dal mqnte Testaccio fina 
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alle falde deir Aventino , ed il premio dei vin<« 
citori erano trenta canne di panno rosato • Non 
sempre questo giuoco si nsava di fare nel mo* 
do istesso ) ma si variava alcune volte , come 
pure avveniva dei giuochi che si usava di fare 
nella Piazza Savona , i quali erano un simile 
di questo , e che io per non essere sover* 
chiamente lungo avviso n<|fi esser qui pregio 
eli farne la descrizione • 

I Giuochi di Firenze erano più cìyili , e 
tacendo quei del Calcio C) i ^ ^ corse di 



(*) Giovanni de Bardi nel suo discorso 
sopra il giuoco del Calcio Fiorentino ^ che va 
sotto nome d* Accademico Alterato così lo dc" 
finisce; ,, Ora l'importanza di questo giuoco è 
vincere • Qaesto si fa col far uscire , cioè pas- 
sare la palla sopra lo steccato nimico • Qne* 
sto fa per lo più il datore col pugno , av« 
vengachè con mano giammai trarla e scagliarla 
non lice , e di calcio col piede le si dà rade 
volte . Adunque ragion volea nominar questo 
giuoco il pugno piuttosto che il calcio , ma 
egli * non fu cosi , affinchè non paresse cogno- 
minato dal fare alle pugna , ( che in lui è un 
difetto accidentale , ed altrove uno spettacolo 
principale ) , e così fosse questo giuoco si no- 
bile e si gentile , per altro franteso . Dal cai- 
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San Giovanni già n^te , più di tatti grandiosa 
era presso questo popolo la celebrazione delle 
Feste di Maggio • E sappiamo da Giovanni 
Villani , che gli artieri ed i mercanti usavano 
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.ciò ddanqti0 , il qaale solo oltre al pugno pnò 
dare alla palla e farla sopra )o steccato usci- 
re si fn nominato • Che cosa poi sia il calcio 
e la sostanza sna definiremo così : il calcio ^ 
un giuoco pubblico di due schiere di giovani 
3 piedi e sena^ arme , che gareggiano piace* 
VoJmente di far passare di posta oltre all'op- 
posto termine nn mediocre pallone a vento a 
fine di onore • ,, Sembra però che che ne di^ 
ca aui il Bardi che anticamente non col pu* 
gnq , ma fi giuocasse col calcio ^. e lo prova 
quanto ne scrisse il Redi al Menagio • ,, In 
Prato , ( egli scrive ) , già Terra oggi città in 
Toscana non più che dieci miglia distante da 
Firenze , si fa il giuoco del calcio non meno 
che in Firenze . Ma se nel giuoco di Firenze 
si usano piccoli palloncini , e si percuotono 
col pugno armato di solo guanto ^ in Prato si 
adoperano di quei palloni grossi , co* quali si 
suol giuocare al giuoco del pallon grosso , ed 
in questo giuoco del Calcio de' Pratesi non 
si dà al pallone col pugno , ma sempre col 
calcio ) anzi rarissime son quelle volte che se 
gli dà col pugno , perchè il pugno nudo o ar- 
mato non avrebbe forza sufficiente a poter bai'-, 
fere quel così grosso pallone • 
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ricchi e nobili compagnie ^ vestendosi tatti di 
robbe nniformi ^ e cadauna prendea nn nome , 
quale di Amore , qaale di Bacco ^ qdale di 
Fortuna ed altri simili , e passavano tatto il 
tempo della festa in allegrezza ed in gioja ^ 
andandone per la città con istromenti e con 
trombe , cantando e dannando ^ e scambievol- 
mente regalandosi vesti e cibarie , e convitane* 
dosi a pranzi ed a cene. E nelFanno i333 
racconta il preallegato Giovanni , che ricorren- 
do la festa del Battista si fecero nella città 
due brigate di artefici V ana in via GhibeU 
lina vestita di giallo , che furono ben trecen* 
to ) ed altra nel corso dei tintori vestita di 
bianco che furono da cinquecento , i quali per 
nn ì^ese andavano ogni giorno a due a due 
per I9 città col loro Signore o Re della Fe- 
sta , onoratamente incoronato , ed avendo pur' 
essi ghirlande di fiori in testa ^ e con timpa- 
ni ed altri stromenti facevano nella Piazza bai- 
li , cantavan strambotti , e si convitavano con 
grande spesa e magnificenza . Funestissimo tra 
questi giuochi di. Maggio riuscì per le con-f 
seguenze quello assai bizzarro riportato dal 
Villani prenominato sotto 1* anno i3o4. E *i 
fu che trovandosi in Firenze il Cardinale dj 
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frato per Metter pace tra i Cittadini , volea- 
do il popolo onorarlo ^ in più parti della città - 
si fecero i aoliti ginochi e sollazzi con pia 
pompa deir ordinario ^ gareggiando ognuno di ^ 
Care ciò che meglio potea e sapea per festeg- 
giarlo • E9 infra gli altri . gli abitanti del Bor- 
go San Friano , i qaali aveano per costume di 
fare i più belli e nuovi giuochi , mandarono 
un bando per la città , facendo sapere che chi' 
desiderava le novelle delF altro mondo ^ si ri- 
trovasse il dì j;>rimo di Maggio in sul Ponte 
alla Carraja che ne sarebbe informato • Ordi- 
narono a tale effetto in sall'Arno sopra alcune 
barche e navicelli alcuni palchi ed altri loro 
ingegni , sopra i quali adattarono dei fuochi , 
e vi rappresentarono lo inferno. Salitivi dipoi 
sopra molti nomini mascherati da demonj fin- 
gevano tormentare con diverse pene alcuni no- 
mini ignudi figurati pei dannati , e questi e 
quei contrafatti altamente inabissando e gri- 
dando offrivano uno spettacolo spaventoso in- 
sieme ed orribile • La novità della cosa tras- 
sevi una folla di popolo , etl il ponte essendo 
pieno e calcato di gente , e non resistendo 
per essere fragile e di legno a si grave e smi- 
surato peso , rovinò con tutti coloro che v'e- 
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ran $ppra • Talché una imqiensa quantità d^ 

Ifersone rimatòoo fracassate e storpiate , e mpl* 

te se ne annegarono e morirono • E dice il 

Yillani cbe il giaoco da beffe tornò da vero^ 

com'era andato il bando , cbe molti per morte 

ne andarono a saper le novelle dell* altro mon» 

In Siena ardentissimamente era da qael 
popolo amato il ginoco delle pugna , il quale 
ci viene curiosamente espresso da Gentile Serr 
inini^ leggiadro Scrittore di Novelle in quer 
sto secolo e di patria Sanese ^ in un conti«> 
nuatp Dialogo , in cui finge si rampognino in- 
sieme i combattenti gìuocatori nel momento 
fleUa zuffa • Questo secondo un* antica Crona* 
ca Sanese pare avesse principio V anno lagi 
« che sostituito fosse , ad altro più feroce e 
rustico giuoco, detto deir Elmora , o di maz« 
%3i e scudo , nel quale batteasi il popolo con 
targhe e. con sassi , e^^er esservi rimasa in 
queir anno morta gran gente fu con pubblico 
consiglio tolto via per sempre* I giuocatori 
erano gli abitanti della città che divideansi in 
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dae parti sotto i loro particolari qaartieri ^ e 
batf eansi colle pagna come soleanò gli anticM 
col cesto • Non potea farsi che in tempo di 
Carnovale e nella pubblica piazza , ed il farlo 
in altre strade ed in altri tempi era solen^ 
semente difeso • La tromba del Comnne an«> 
nnnzìava il principio del giaoco , facevansi alt- 
iera avanti ì combattenti ^ ed assaltandosi è 
difendendosi ^ presentavasi V aspetto di nna 
vera battaglia • Terminata la znffa la parte di>- 
chiarata vincitrice saccheggiava le botteghe del^- 
la parte vìnta ^ e vi rapia le cose più ghiot-^ 
te e pi& care • Tenevano i Sanesi questo gino^ 
co in grande riputazione , e non era vietato 
il gipiocarvi a qualunque nobile o Magistra- 
to (•) . 

Io non mi fermerò a lango a deaeri rere 
il ginoco del Ponte di Pisa già conosciuto da 
molti , vedato rinnnovarsi a* nostri giorni ne^ 
passati anni , e descritto ed illustrato nel ca« 
dato secolo dal Conte Ranieri Borghi con nn 
ampio Trattato ^ che abbiamo a stampa • L'ori* 

e a 



(*) Crom Antic* San, Manose. Tommasi 
Storie di Sièna» 
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gine di esso ti pretende antichissima , e ere* 
desi, ohe fosse ne* principi &e\ Secolo XL al- 
lorché i Saracini tenevano la Sardegna , i quali 
sbarcati essendo improvisamente di notte ai 
lidi Pisani penetrarono col loro esercito nella 
città , ma volendo passare il pohte in snir Ar- 
no che la divide , furono vinti e posti in fa- 
^a dal popolo mosso alle armi da nna matro* 
na , detta Chinzica Ghismondi , la qnale era 
accorsa a darne avviso alla Signoria > Per la 
qiial cosa si ordinò che il giorno primo di Gen« 
najo giocosamente si combattesse dagli abitanti 
in memoria di qnesto fatto • La Città perciò 
divideasi in dae partì , dette .di Banchi e di 
Borgo , che combatteano con targoni e |cudi 
^i legno • Da prima si facea alla porta di Luc- 
ca , ma si fermò dipoi che si facesse in sai 
Ponte , e concedeasi la vittoria a quella parte , 
che fugandone V avversaria rimanea padrona 
del ponte (*) • 

I Bolognesi nel giorno ii4 Agosto , ricor- 
rendo la festa di San Bartolomeo , celebravano 
con gran pompa ed allegrezza la così detta fé- 
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sta della Porcbetta , n^lla qnale si faóeva nna 

f 

corsa di cavalli , di cai era il premio un ca« 
vallo bardato , uno sparvièro , dne bracchj ^ 
un carniere , ed un bastone che attaccavasi 
air arcione del cavallo é Si arrostiva dipoi una 
porchetta , e prima di cuocerla si portava dal 
cuoco entro lo spiedo per la via maggiore fino 
alla porta , il quale poi ritornava addietro per 
la medesima via ^ avendo nella sinistra mano 
uno sparviero , ed andava così a cuocerla en«- 
tro il palazzo pubblico , e finita la corsa git- 
tavasi la detta porchetta cotta a suono di trom- 
be dalle finestre del palazzo al popolo , che 
animosamente aspettavala nella piazza, e rice- 
vèvala con grandi grida di applauso e di gio- 
ja • Il niodo di questo giuoco a chi non ne 
conosce V origine seitibra strano e ridicolo , 
ma non lo sarà tanto per chi ne abbia la co- 
noscenza ) essa fu tale* Uanno^ 1281 i Lam« 
bertazzi potenti e faziosi cittadini di Bologna j 
seguendo la parte Ghibellina stati erano dai 
Guelfi cacciati dalla città , ed alcnni di essi 
riparati si erano in Forlì , altri in Faenza • 
Quelli che stavansi in Faenza audaci di nata- 
ra ed inquieti eoh tanta licenza viveano , che 
sembrava che quei cittadini divenuti fossér Igr 
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•ervi • Fra i molti a* qnali era in noja la eoK 
storo malvai/gità , erari Tibaldello Zambraaio ^ 
nomo nella sna patria potente e di conto # A 
costai, rufbarono i Lambeirtazzi nna sua por* 
chetta y ed avendola egli più volte richiesta lo- 
to ) beffati si eran di Ini ^ e minacciato avean- 
lo fino nella persona • Desiderando perciò egli 
di vendicarsi pensò tra sé a molti modi , e 
finalmente parvegli il migliore di fingersi paz- 
zo • Andandone adnnqne per la città cominciò 
a fiire le maggiori pazzie cbe mai pazzo fa- 
cesse , talché non solo in opinione dei Lam- 
bertazzi e dei cittadini crednto era esser paz- 
zo , ma tale pnr lo estimavano gli parenti |noi 
stessi , e la città tntta compassionava nn tal* 
nomo 9 che vantato per lo innanzi di pruden- 
za e di mente , cadnto era allora in tanta 
disavventura • Dopo molte pazzie condusse egli 
di nn suo podere nella cittì nna 'Cavalla assai 
magra , ed avendola tosata la facea correre per 
le strade , ed i fanciulli correndole dietro ^ ec- 
citavasi un gran tumulto di grida e di risa • 
I Lambertazzi alle grida sospettando si arma- 
vano ^ ma veduto poi essére la cavalla di Ti- 
baldello , si partivan con risa • Anche la not- 
te era egli nsato di fare grande strepito per 
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la eittk j correado e gridanda all'arme j e pi- 

fflìando in mano i chiavistelli delle porte fa« 
cera con est! gran remore percuotendoli con 
gran fòrza • Di >che par sospettando i Lam* 
bertazzi davan di piglio alle armi ^ e trovato 
essere il pazzo rimanendo scornati più volte 
il minacciarono aspramente • Avendo costui 
condotto a tal termine la saa trjftna j si ri« 
strinse con «n suo amico ^ e conchiase seco 
che procacciate dne vesti da frate si trovasse 
il seguente giorno in un bosco presso della 
città • Facendo egli intanto grandi pazzie , alle 
ore ventidue travestito da u^ellatore con due 
cani ed uno sparviero in ppgno sene nscì di 
Faenza , e giftito nel bosco ^lasciati lo spar« 
viefo ed i cani , vestissi da Frate ed unita** 
niente al compagno ne venne in Bologna , ovo 
fattosi innanzi alla Signoria dimostrogli là fa- 
cilità di spegnere per sempre quegff «qpgliosi 
nimici • Piacque il pensamento di lui a ^ei 
Signori ed al Podestà ^ per la qual cosa con« 
certato tra loro il modo , tornossene Tibal* 
dello in Faenza senza esser veduto da ninno, 
e ritrovati il padre ed i fratelli suoi stati in 
gran pena per la sua assenza ^ narrò loro tut- 
to il fatto ) e la cagione della sua finta ]^az- 
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zia • Quelli racconsolati a* saoi detti chiama* 
rono in casa loro molti parenti ed amici ^ 
a' quali avendo Tibaldello con acconcio e pru- 
dente discorso manifestato la sua trama ^ tutti 
pnonti e di gran volontà gli si offersero a ven« 
dicarsi dei Lambertazzi • La sera dei aS Ago- 
sto del laSi partito essendosi T Esercito Bo*- 
lognese giirnse in Faenza sul fare del giorno^ 
e vi s* introdusse per una porta lasciata aper- 
ta dai seguaci di Tibaldello ^ il quale facendo 
ì soliti rumori , dando di mano ai chiavistelli 
delle porte dei Lambertazzi molti ne rinchiu- 
deva entro le c^se • In questo mentre grida- 
vasi per la città^ vivano i Guelfi e muojano 
i traditori • I Lambertazzi a fili voci destisi 
e levati corsero alle armi , e fecero suonar 
la campana , e rinnironsi ai cittadini che se- 
gnivan la parte , i quali già accorsi erano in 
piazza sotto il gonfalone di Federico Impera •• 
dorè f ma trovati 4- Guelfi, pronti ed armati ^ 
ed anipiati dalla presenza delF esercito Bolo- 
gnese , ferocemente azznffaronsi nelle strade 
della città , e dopo aver combattuto con molto 
valore ^ perduta avendo i Ghibellini la loro in- 
segna , alla fine cedettero , e; fu di e^i fatta 
crudele e sanguinosissima strage • Tibaldello ^ 



1 parenti , e quanti «rano a parte della con- 
giura dichiarati farono dai Bolognesi lor cit* 
tadini \ e condotti in trionfo in Bologna • E 
dalla porchetta , dalla cavalla j dai cani, e 
dallo sparviere credendo avere avuto orìgine 
quella vittoria , ne ordinarono così una festa 
che rammentasse ai cittadini quella impresa 
gloriosa per la citti , presentando agli occhj 
loro quegli stessi oggetti , che ne furono ca- 
gione O . 

In Venezia oltre il giuoco della Regq/tt 
celebravasi in questo Secolo con grande ap- 
parato la I^esta detta delle Marie , la quale si 
continuò a fare in ogni anno fino a* tempi del* 
la guerra di Chiozza V anno 1379 , nel quale 
stata essendo sospesa pe* travaglj della Repnb- 
*blica , rimase dipoi affatto dimenticata. Atti* 
rara questa festa in Venezia gran folla di gen- 
te delle terre, vicine , ed i Signori Veneziani 
in tale occasione solevan tra loro grandeggia- 



ci) Ghirardacci Storie Bolognesi* Fratr. 
Franclsci Pipini GronTcon • Marat. Rerum Ital. 
Tom. IX* 
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re nella pompa e nella magnificenza degli ap*- 
parati 9 banchettandosi scambievolmente eoa 
balli 9 canti ^ ed. altri passatempi » Pophi gior« 
ni innanzi alla fest/i che cadeva alli .s di Fe- 
bbre jo nel giorno della Parificazione . di Nostra 
J)QPAft ^ raganavapsi in . una Chiesa i Capi delle 
Cèntrade ^ ed ivi gittavasi larsorte a quali con« 
trtdf si appartenesse V adcnrttamento delle Ma- 
4rie j valutandosi la spesa di ogni contrada t 
ducati mille . Erano queste ]!ifbrie dodici Don- 
«^Ue scelte tra le famiglie dei Cittadini , che 
{preziosamente vestivansi con roibe ricamate di 
,oro e di argento , e ponevansi loro in testa 
jcorone di oro ^ ed al petto fiiscie di gioje che 
a tal^ effetto toglievansi dal tesoro di S* Mar* 
co • La cura dei rimanenti ornamenti com^ 
messa. era a* principali delle contrade ^ i quali 
facevano a gara di superarsi tra loro nel gu- 
sto e nella ricchezza • .Adornate queste Don* 
selle in tal modo salivano sopra certe scafe 
a ciò preparate, e seguite da gran numero 
di brigantini e di gondole tutte parate a fe- 
sta , si portavano a S. Marco a levare il Do- 
ge e la Signoria , e partendosi di là ne an« 
davano tutti insieme alla Chiesa di S« Maria 
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^Formosa ^ ove cantavasi tina Mena soleime , 
terminata la quale rìoondacévanti le Marie in 
anlla istessa tcafa in trionfo pe* canali dolla 
èittà con snoni e con canti • E coti pra^- 
cavasi per tre dì che durava la festa • Intan« 
-to ' le Donzelle di mano in mana passavano 
-avanti le Case dei parenti loro iti fermaVansi ^ 
e in balli , canti , conviti , ed altre gioje ivi 
eonsnmavano il resto della giornata • Questa fé- 
^ta ebbe origine da alcone Donzelle rapite dai 
Corsari Triestini Tanno 943 , i qnali sapendo 
che nella festa della Parificazione della Vergi- 
ne facevansi molti sponsali dal Patriarca nel- 
la Chiesa di San Pietro a Castello , ne ven- 
nero di notte con dae galj^ , e nascostisi nel 
Vescovato ^ la mattina mentre si festeggiava 
entrarono itnprovisamente entro la Chiesa col- 
le armi ^ e rapirono le Donne con molte ro|(« 
be e navigarono verso Trieste • Fattosi gran 
remore ed intesane la cagione ^ il Doge Pietro 
Gandiano IU« raccolta in fretta qnanta gente 
e navi potè ^ e montato in nave egli stesso 
raggiunse a Caorle i Corsari ^ che stavan sul 
lido a partirsi la preda ^ e tagliatigli a pezzi 
e brngiate le lor galèe rimenò in trionfo a 
Venezia le donne colle lor suppeUetili « Ed in 
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, memoria di ciò si ordinò la festa sopradescrlN 

ta C^). 

Tralascièrò 10 qni di fare più lunghe de- 
scrizioni di queste feste e spettacoli , i qnali 
nella Marca Trivigiana , negli Stati di Mila- 
no ) nella Lombardia y ed in Genova erano 
presso ^ poco egaali , comechè non aivessono 
il grido di qaesti da me nominati • E vedia- 
mo che la maggior parte di essi avevano ori- 
gine da azioni .guerriere o virtaose prattlcàte 
dai cittadini , e tendevano quasi tutte ad am- 
maestrate il popolo nelParte della guerra, ini'* 
perocché con quello schierarsi , assaltare , of- 
fendere , e difendersi , e ffr d* armi , sì man- 
tengono gli uomini animosi , pronti alle per- 
cosse , ed in un certo modo ancora al san- 
gue , e più disposti allo esercizio della mi- 
lizia • 

Le Corse dei cavalli erano anche in grande 
n$o in ogni luogo d^Italia , e ciò diceasi corre- 
re il pallio ^ ed oltre i cavalli correano tal voi* 



(*) Marin Sanuto Vite dei Dogi di Vene- 
zia • Frano. Sansovino • Venezia città nobiliss» 
e singolare • 
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ta anche gli nommì ^ gli asini , e le fettimine , 
ed a questa corsa degli aomini allade Danto 
nel Xy. dell' Inferno (*) , ricordandone una 
che nsavasi fare in Verona \ ed il premio del- 
la quale erasi un drappo verde • In Firenze si 
facevano nella festa di San Giovanni e vi cor« 
reano gli nomini a cavallo , e per la festa di 
Santa Reparata correasi anticamente a piedi ^ 
e dipoi P anno i354 racconta Matteo Villani 
che essendo il pallio di questa corsa di lieve 
costo , perchè quei cittadini antichi che lo 
istabilirono non eratio in troppa magnificenza , 
ordinossi dal comune la rinnuovazione di que- 
sta corsa , e si fermò che fosse il palio di 
otto braccia di Scarlatto fino , e «che si cor- 
resse a cavallo • Usavansi medesimamente que- 
ste corse di cavalli avanti le mura delle cit- 



(•) Poi si rivolse e parve di coloro , 
Che corrono a Verona il drappo verde 
Per là campagna \ . . . 

Benvenuto da Imola chiosa ,, A Verona 
si usa di correre al panno verde la prima Do- 
menica di Quaresima e corrono gli uomini nu- 
di , e queUo che prima e al detto panno se lo 
ha ) come s* osa in più terre al Palio ,, • 
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tà astenute , e avaiitr gli eserciti dei nimiei 
per dispregio di qaelli^ ed assai eovente ve^ 
desi ciò pratticato in questo secolo dai diverti 
poppii d'Italia*. £ sappiamo che Tanno iSai 
G|istraccio Signore di Lacca vinto avendo i 
Fiorentioii avanzatosi fino sotto le loro nrnra 
vi festeggiò con tre corse ^ b prima di ca- 
valli j la seconda di nomini a piedi ^ e la ter« 
^aa Ai meretrici (*) • I Fiorentini lo prattica- 
vano anche assai volentieri, e- talvolta ancor 
' solcano comp in atto di Signoria battervi so^ 
lennemente moneta • 

Quanto alle Tragedie e Commedie , era^ 
no in questo secolo sconosciute , e non s^ 
ne viddero in Italia che nella fine del sus- 
seguente y in cui studiandosi con grande im« 
pegno le lettere Greche e Latine , su quei 
modelli si creò la Commedia e la Tragedia 
Italiana • Poco essendo allor note le Gomme** 
die di Plauto e di Terensio , e le Tragedie 
di Seneca ,, ed affatto ignoti gli autori Greci 
era . di necessità quest* arte ignorata • Abbiamo 
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liondiaeao in questo Secolo tin* esempio' di 

Tragedie scritta in lingoa latina , se tale pn& 

appelUrsi V Eznllino di Albertino Massato ^ 

a non, piuttosto on^ informe abbozzo di essa in 

nna breve è cattiva imitazione di Seneca in 

poche scene ristretta (*) • Non parlano gli Sto- 



(*) Scrisse il Mussato anche un^ altra tra^ 

gedia che intitolò V Achille ^ prendendo argo^ 

mento dalla morte di quelV eroe ^ la quale è 

tuttora inedita. Questa delV Ezzerino è sta^ 

ta pubblicata dal Muratori nel VoU X* Re« 

rum ItaL Script* V odio ancor fresco che ci 

tempi di Albertino conservavasi in Padova deU 

la crudeltà e ferocia di quel Tiranno hantio 

suggerito alVautore qualche concetto felice , ma 

il componimento tutto insieme riesce stucchevo*^ 

le e difettoso ^ e non ha niuno dei pregj chi 

ricercansi in tal sorta di scritti • Il Tirabos^ 

chi fa menzione nella sua storia di una Com» 

media intitolata FUolpgia composta dal Petrarca 

in età assai ^o^anile j e secondo egli afferma 

in una- sua lettera al Cardinal Giovanni Co^ 

lonna , seritta per sollevar V animo • Questa 

' però si è smarrita ^ e più non trovasene copia ^ 

€ secondo egU stesso dice nella epistm XVIm 

libm VII» conoscendo che era cosa indegna di 

lui ^ sarà stata da esso lacerata e soppressa • 

Due idtri componimenti riporta pure il preo^ 
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rici %i i Cronisti te questa Tragedia fosse 
rappresentata al Popolo , ed alcuni hanno su 
ciò mosso disputa 9 quanto a me pare non pos- 
•a dubitarsene , non essendo possibile che si 
recitasse a gente che ignorava tal lingua. 
la luogo delle Commedie e Tragedie supplii 
vano co* Balli de* Pantomimi ^ ed il rozzo po« 
polo assai compiacevasi di una spezie di far- 



legato esistenti nella Laurenziana il prim9 sulP 
espugnazione di Cesena fatta dal Cardinale AU 
bornoz Vanno iSSy ^ e V altro sulle vicende di 
Medea attribuiti al Petrarca , ma cóme esso 
osserva indegni di quel grande uomo • Finale 
mente sappiamo che un tal Giovanni Manzini 
della: Motta di Lunigiana scrisse una Trage^ 
dia sopra la caduta di Antonio della Scala ^ 
quando gli fu tolto il dominio di Verona • 
Tutti questi componimenti sono però scritti in 
latino , e come tali , non poteano recitarsi al 
popolo , che siccome io ho osservato non eo- 
noseea tal lingua ; né pure molti erano in quel 
secolo i Letterati , che possa credersi che si 
recitassero a pochi , come si fece in Roma sotto 
il Pontificato di Leone X. , nel quale essendo 
quasi comune tra gli uomini ben nati Vuso della 
' lingua latina , si recitarono con gran pompa 
ed apparato in sul Campidoglio alcune Cqm^ 
medie di Plauto e di Terenzio m 
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$9 j che appellava$i Rappreseiftazione ^ T argo- 
mento di cai per lo più raggìravasi salla Pas-- 
sione di Cristo , salla Penitenza della Mada- 

lena , soUa vita di qualche Santo , o altro sa* 

* 

ero argomento* E dalla raccolta di quelle fat- 
te in Firenze , che nnmerosa abbiamo a stam- 
pa ) si scorge esser questi componimenti scioc* 
chi ed inetti , e parti d' ingegni grossolani e 
plebei . Ifà recita di queste rappresentazioni 
facevasi per lo più nelle pubbliche piazze per 
dar luogo al concorso del popolo , il quale ia 
mancanza di altri passatempi con soddisfazione 
vi passava le ore di tempo destinate al riposo 
ed all' ozio • 

Un'altro spettacolo men rozzo di guasti, 
e men di quei di sopra' descritti guerriero , 
e che rinnuovò in Italia un costume antico 
di Qrecia ^ si fu la Laurea Poetica , che dai 
Frinoipi e dai Comuni solea concedersi ai 
sommi Letterati e Poeti « Molti ottennero que- 
sto onore tra quali sono i più famosi Alber-!- 
tino Mussato Padovano , ed il Fiorentino Za- 
nobi da Strada {*) ; ma più di ogni altro me- 

d 
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(•) Albertino pare avesse la laurea Van^ 
no i3i4 in premio della sua tragedia delV Ez^ 



So ^ 

ritSimente V ottenne Francesco Petrarca Ppetts 

« 

sovrano , ed insieme gran Filosofo e Lettera- 
to • Tre Città dispntavansi la glòria di triba- 
fargli nn tale onore , vinto però egli dal no* 
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zéllino . Zanobi fa coronato in fisa dalVIm^ 
perador Carlo lì^» V anno i355 e dovette un 
tale onore alla protezione del Siniscalco Ac^ 
ciajuoU • Matteo Villani così ne fa memoria 
nella sua Storia • ^^ Mosso lo ^mperadore alla 
gran fama della sua virtù , promosso da Mes- 
cer Nicola Àccia] noli dì Firenze .gran Sinis- 
calco del Reamt: di Cicilia ., alla cui compagnia 
il detto Maestro Zanobi era venuto , vedato 
ed inteso delle sne magnifiche opere fatte co- 
me grande poeta , volle che alla virtù delP 
Homo s' aggìpgnesse V onore della dignità • E 
pubblicatolo chiaro poeta in pubblico parlamen- 
to con solenne festa il coronò dell* ottato al- 
loro • E fu poeta coronato e approvato dalla 
Imperiai Maestà del mese di Maggio anno so- 
pradetto nella città di Pisa • E così coronato 
e accompagnato da tutti i Baroni dell' Impe- 
radore e da molti altri per la città di Pisa con 
grande onore celebrò la festa della sua coro- 
nazione ; ,, Nelle antiche Cronache di Pisa 
pubblicate dal Muratori VoLXV* Rerum It» 
si ricorda pure codesta festa • ,, E nn* altra 
nobile e bella fesia si fece in Pisa che lo *mpe- 
radore fece un poeta ^n su le graderà di Dno<« 
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me 9 e dalla ricordanza delk antica maestà e 
^andezza della città y non accettati gì* inviti 
di Napoli e di Parigi prescelse Roma • Eranvi 
allora Senatori Orso dell* Angaillara e 6ior« 
dano d* Orso ^ il primo dei quali in presenza 
degli Ambasciatori di Roberto Re di Napoli ^ 
che giudicato aveva degno il Petrarca di un 
tale onore , solennemente lo coronò in sul 
Campidoglio in mezzo ad una gran moltitudi- 
ne di Romani e di altri Italiani , che accorsi 
erano alla novità ed alla fama di questo spet«« 

tacolo (*) • 

> d ^ 

mo presso alla colonna del Talento , e ordi« 
natevi sedie e di molte altre sostanze dì di« 
ficj di legname, pio^l^ steccati intorno alla piaz- 
za di Duomo • Imperocché fu tanta la gente 
che vi venne , che fa nna grande meraviglia , 
che lo 'mperadore si parò a modo di uno Prc^ 
lato con la corona in testa e fu nna grande 
e bella solennitade ,, • Queste coronazioni ri"^ 
svegliarono dipoi in mglti (Atri il desiderio di 
conseguire questo onore ^ e nel Secolo susse^ 
guente v* ebbe una folla di poeti laureati . Tì% 
pia moderni tempi Ju un tal costume dimentica' 
to y e se pur si rinnuoyò alcuna volta non Ju 
pili ambito dagli uomini di valore ^ e si con- 
cedette a meschini improvisatori • 

C) lUustraz. IL 
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Tali ednnqne erano gli spettàcoli e tali 
le Feste che si osavano in questo secolo dar- 
gli Italiani , e tntte queste giostre , corse ^ e 
rappresentazioni , per lo più , come di sopra 
ho osservato , solcano pratticarsi nel tempo 
che dai Principi o dai Comnni si tenevano le 
Corti bandite • Tenevansi queste oltre certi 
tempi determinati , anche in occasione di noz- 
ze , di nascite di figliuoli , di creazioni di Ca- 
valieri , e di altre simili allegrezze ; e sicco- 
me i Principi che le tenevano , solcano al- 
tresì in tal tempo aprire ad ognuno la loro 
casa e la lor tavola festeggiando con gran 
pompa e solennità , così anche i pubblici Con* 
viti appellavansi Corti • E finalmente come 
lianno i)otato i Pepatati alla dorreaione del 
Boccacci , facevansi talvolta queste corti an- 
che per propria magnificènza dei Signori , i 
quali tenevano pubblicamente tavola aperta ad 
ognuno , ed onoravano i forestieri con ricchi 
doni e magnifici , ed avean tratto il nome di 
Corte bandita , perchè si costumava in quell* 
età bandire pubblicamente tali feste ^ e cosi 
bandite intendeasi essere ogni uomo invitato • 
A queste Corti oltre i Cavalieri ed i Signori 
accorrevano in folla molte altre persone , cbQ 
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vivevano di tal mestiere , ed appellàvansi no-* 

mini di Corte, ì qnali ingegnavansi con pia« 

ceyolezze di atti , e con arguzie di motti e 

di parole d* Intertenere* i Convitati # Appel-* 

lavansi ancor questi , come pnò vedersi dal 

Novellino , e dal Reggimento delle Donne di 

Francesco da Barberino ^ Giullari (*) , e pia 

comanemente buffoni • Sembra nondimeno che 

fissero essi anticamente nomini di valore e 

di conto , dicendo il Boccacci in persona di 

Guglielmo Borsiere C**) t ricordato con lode 

anche da Dimte che ,, non era egli mìga si- 

^, mile a quelli , li qnali sono oggi , li quali 

,^ non senza gran vergogna de* corrotti e vi«« 

^, tuperevoli costumi di coloro , li quali vo- 

^^ gliono esser gentili nomini e Signori cfaia- 

.,, mati e reputati , sono piuttosto da dire 

.,, asini nella bruttura di tutta la cattività de' 

^) vilissimi uomini allevati , che nelle corti» 



(•) in esso^ Autore paté die anche le Bah 

levine si appellassero con tal nome dicendo neU 

la parte prima pag* ao. ,, ^è già comò giol- 

lara , punto stndì in saltare , acciocché non 

si ^ica ^ eh* ella sìa di non fermo intelletto • ^^ 

(*») Nov Vili. Giorn. U 
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^, E laddove a qaei tempi soleva essere A lov 
,) mestiere , e consamarsi la lor fatica in trat- 
^y tar paci , dove gaerre e. sdegni tra genti» 
^j li nomini fossero nati , o trattar matrimo- 
^ DJ , parentadi , ed amistà ^ e con belli mot- 
^, ti e leggiadri ricreare gli animi degli affa- 
• ^, ticati ^ e sollazzare le Corti ^ e con agre 
9, riprensioni siccome padri mordere i difetti 
^, dei cattivi , e qaesto con preijtij assai leg- 
,, gieri : oggidì rapportar, male dell^ uno ali* 
. ^1 altro , in seminare zizania ^ ih dire cattivi- 
^, ti e tristizie, e che è peggio in farle nel- 
^, la presenza degli nomini , e rimproverare 
iy i mali 9 le vergogne , e le tristezze vere 
^9 e non vere Fano all'altro, e con false la- 
,, singhe gli nomini gentili alle cose vili e 
,, scellerate ritrarre, s'ingegnano il lor tem- 
^, pò di consamare , e colai è più caro avn- 
„ to, e più da miseri e scostnmati Signori 
9, onorato, e con premj grandissimi esaltato, 
„ che più abominevoli parole dice e fa atti: 
9, gran vergogna e biasimevole dèi mondo pre* 
,, sente , ed argomento assai evidente, che 
,^ le virtù di qna giù dipartitesi hanno nella 
)9 feccia dei vizj i miseri viventi abbandona* 
' 99 ^P 99 • JI^A qneste parole del Boccacci , il 
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quale visse nel fiorire di questo secolo , sem- 
bra che avessotio costoro cambiato natura , e 
fòssono nomini viziosi e dì villani costumi ^ 
come vediamo esser quel Dolcibene ed il Gon- 
nella descrittici dal Sacchétti (*) con altri si« 
mili , i quali rendettero questo nome vile ed 
infame , e ne avvenne come tra Greci del 
nome di Tiranno che davasi anticamente ai 
Re , e dei Xiatroni presso i Latini , che cosi ta 
origine detti erano alcuni soldati di guardia» 
Giovanni Villani nella sua Storia riporta che 
molte volte servivano costoro ai Signori di 
Araldi e di Ambasciatori (**) , ed oltre Gu- 
glielmo Borsiere lodato di sopra assai inge- 
gnoso ci comparisce nel Decamerone Berga- 
mino , il quale corresse Can Grande Signor 
di Verona di una avarizia che gli era nata a 
fuo danno colla- piacevole novella di Primas- 
so C**) , astutissimi e beffardi Martellino ed 
i Compagni che sì sottilmente si preser giuo- 



(•) Sacchetti Novelle Tom. H. 
(♦») Villani Gio. Stor. Lib. V. e VI. 
(•*•) Boccacc. Deodara. Novell. VI. Gior- 
nat. I* ' 
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co dei Trivigìani <*) , ed encomiato pnr© è ^ 
Dante Marco Lombardo ,' (**) e nel Cominento 
delia Commedia di lai manoscritto appellato 
r ottimo , viene pure lodato Ciacco per isvel* 
tezza d* ingegno, accordandosi a quanto di esso 



(*) Nov. I. Giorn, IL 

(^**) Lombardo fai e fai chiamato Marco : 

Del mondo seppi ^ e quel valor amai<y 
Al qaale ha. or ciascun disteso T arco • 

Dice il Landino ,, che qaesto Marco fa gen- 
tilaomo Veneziano , esercitato nella disciplina 
militare , liberale , e nemico dell* ozio e del* 
la vita dei poltroni , prono però all' ira ^ e 
massime a qnello sdegno che snoie essere in 
animo gentile ,, • Riferisce Benvenuto da Imo^ 
la che ,, essendo prigione e aggravato da una 
grossa taglia che non potea pagare pregò per 
lettere Messer Ricciardo da Camino Signor 
di Trivi gi soo antico amico , che 9on lo la« 
sciasse marcire in carcere . Messer Ricciardo 
inteso ciò ordinò con molti Signori di Lom-' 
bardia , che ciascuno conferisse per pagamen- 
to della taglia quella porzione che gli piaces- 
se • Sentillo Marco , e mosso a sdegno riscris- 
se a Ricciardo dì volere piuttosto morire che 
restare obbligato a tanti» Allora quel Signore 
Tergognossene e pagò del suo tutta la taglia • 
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•i riferisce nella IX. Griornata del Decameron - 
del Boccacci . Oltre questi buffoni interveniva- 
no eziandio a tali feste i Mnsici , i Ballerini , 
è gì' improvisatori , i qaali rallegravano con 
canti, con suoni, e con versi il Convito, e 
questi dicitori di poesie air improviso comani 
tra noi , e che vediamo ancor oggi esercitar 
la lor arte nelle piazze , nelle bettole , ne* 
Teatri , ed in altri pubblici luoghi sono in 
Italia antichissimi , ed esisterono ancora pres* 
•o i più barbari popoli come erano i Bardi 
presso dei Galli {*) , i quali alle mense dei 



Profetò egli al Conte Ugolino Tiranno di Pi- 
fa la saa disgrazia * Aveva dipoi prattica con 
molti Signori , ne altro studiava che ricon- 
ciliare e reintegrare amicizie* „ 

(*) Diodoro Siculo nel lib» V. così ci de^ 
scrive codesti Bardi • èi^t neù wxf duroTq ncù rotif- 

^moù^tv • ^, Havvi presso di questi pur poeti 
di ritmi che chiamano Bardi • Costoro canta- 
no sopra un* istromento simile ad una lira^ 
ed alcuni lodano , ed altri biasimano ,, • An^ 
che Tacito nella Germania così fa ricordo di 
questi Bardi • ,, Erant enim in exercitu can- 
tatores qui milites ad strenue se gerendtm 
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Re cantavano sopra nn isti<omento simile ad 
nna lira le loro imprese guerriere , e tali sono 
in America presso i Brasiliani e gli Uroni ^ 
e nelle Isole di fresco . scoperte del Mar Pa« 
Gifico , quei cantori di ritmi che ci descrivo- 
no ì Viaggiatori , e tali finalmente si erano 
presso i Scozzesi ed altri popoli Settentrionali 
quegli nomini , che ad ogni modo cantando di* 
yertivano il popolo e i grandi come i fiardi 
dei Galli • I Greci che sono «tati i più civiU 
ed i più sapienti degli nomini portandogli la 
facilità della lor lingua a questa spezie di poe- 
sia , ve n' eran molti tra loro ^ ma disdegnan- 
do quel Popolo incontentabile tal sorte di com- 
ponimenti 9 e desiderando in ogni cosa la con- 
venienza ed il decoro a più degno mo gli fé 
servire facendo loro cadtare nei giuochi 01im«i^ 
pici i Poemi di Omero , e comentargli ^ e 
spiegargli al Popolo che gli udiva (*) • I no- 



in praeliis excitabant , et rerum praeclare a 

^ummis Ducibus gestarum exempla praeliatn- 

m ab oenlos ponebant , eaqne decantabant . ^j 

(*) Tlo\(ri/i péù iu^tS" Tt Hai s'u . Tlta't(rTùàrou 11 
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stri liatini $e dobbiaìn credere a Giovenale O 
non manoaromo pur .essi d' Improvisatorì , m 
benché non sia qnella lingaa come la Greca 
dolce e pieghevole, adattasi nondimeno come 



p,t^tif «15 T»y yrv retVTVivt • ned ^vdyìtx^t rovq px>l.t^.oO^ 
Tìctva^fivaioti; ì^ LvoKii^t»^ i<p^^ ttvrx ^iiiveu, uCJCip vu9 
Jri oth Toiwct • ^^ Ad un mio e tuo cittadino 
Ipparco figlinolo di Pisistrato di Filedone , 
che era il maggiore dei figlinoli di Pisistra- 
to e sapientissimo , il qnale oltre molte e 
helle opere dotte da esso fatte , il primo ar- 
recò in questa città i poemi di Omet-o , e co- 
strinse ^i Rapsodi alternativamente a recitargli 
per ordine nelle Feste Panatenee come tutto- 
ra costnmasi • ,, nx«7wv. Irmpy. Veggasi an-^ 
cor a tal materia trattata yiìi a lungo nel Dia^ 
ìogo dello stesso Platone intitolato • I»v S Tifi 

(*) Gli autori che Jtanno fatto rkordo 
della origine della poesia latina affermano con^^ 
cordemente , che non si conoscono poeti in ilj^- 
ma prima delV anno \oo della sua fondazio^ 
ne • li non conoscendosi in Roma dobbiam cre^f 
dert che neppure si conoscessero presso gli aU 
tri popoli del nome Latino ^ che conservavano i 
costumi istessi e si governavano come i Roma" 
ni • Quel savio popolo antico non pregiava che 
il buofC agricoltore ^ ed : 1^ cittadino valoroso ^ 
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ogni altra a guest* uso • la Italia pertanto es^ 
éendo il popolo portato di natura air allegrez-- 
xa ) ed inchinando alla poesia la facilità e la 
dolcezza della lingua ^ debbon questi Sicitori 



che difendea colle armi la patria , ogni altra 
disciplina dispreggiava ^ temendo di ammollire 
i costumi • ùellio riferisce ci tempi della se" 
conda guerra Cartaginese V introduzione in Ro" 
ma della poesia arrecando i seguenti versi di 
Idcinio Porcio • 

Punico Bello secundó Musa pennato pede 
Intnlit sese bellicosam in Romuli gentem 
feram • 

A piacevolezze ed amori servì in principio pres*" 
so, i Romani la poesia ^ come pure avvenne 
tra nostri antichi Italiani , proverbiarono di" 
poi con essa ,i poeti i perversi costumi degli 
uomini secondo testimonia Orazio % 

Lìbertasqne recnrrentes aòcepta per.annos 
Lusit amabiliter • Don^c jam soevns apertam 
In rabiem verti coepit jocus et per honestas 
Ire domos impune minax : dolnere cruento 
Dente lacessiti etc. 

Inciviliti dipoi i , cittadini , e raddolcito aven^ 
do la Filosofia e le lettere Greche- i Jeroci an* 
tichi costumi ^ prevalse in Roma ogni spezie di 
poesia , e Giovenale ricorda anche gV Impro^ 



idi rime ali* improvviso avere esistito tra qoì 
£no da* secoli più rimoti • É antichissima ia 
Francia , ed in Italia la Cantilena di Orlando (*) j 
la qnale era nna poesia delle vittorie di qae« 
sto eroe che cantavasi nelle piazza e nelle 
osterie* In nna assai antica Cronaca di Mila- 
no, che copia altra anche più antica si fa ri- 



visùtori in quel verso ,^ Atqae Angusto reci« 
tantes mense poetae ,, . Se pure questo non c^in^ 
dichi quelV altra sorte di poeti che recitano pub^ 
incarnente componimenti studiati • La Jamo^ 
sissima Accademia deW Arcadia di Roma cpn" 
servato avea fino d nostri giorni questo uso de» 
gli avi , e nel mese di Agosto adunavasi alle 
falde del GianiQolo in un luogo detto il Bo» 
SCO Parrasio , ed ivi si recitavano versi suo» 
nanti • Ora con universal disgusto dei nume» 
rosi dilettanti di Poesia si è dimenticato un 
costume sì lodevole e sì vantaggioso • 

(*) Il Ducange nel Glossario alla voce 
cantilena riporta i seguenti tratti ^ uno di Gu» 
glielmo Mcdmesbury de gesti s Regnm Anglo- 
rnm ^ e P altro di un* antico Romanzo Fran» 
€ese manoscritto , dfC quali si scorge che art» 
che sul momento della battaglia si cantavan 
questi versi in lode di Orlando • ,, Timo can- 
tilena RoUandi inchoata , nt Martiam viri 
txemplam pngqaturos accendere^ , inclamate* 
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cordo di na teatro , ore si cantava ^ e finito 
' il canto fi snonava e saltava , e dice V auto- 
re che si cantava come si còsttinia oggi di fa- 
re di Olivieri e di Orlando • Alcuni antichi 
Statati di Bologna dell'anno 1288 proibisco- 
no a' Cantori Francesi di fermarsi a cantare^ 
Delle piazze della città • Da questa legge si 
scorge che v* erano in Italia àn<:he degli Im« 
provisatori Provenzali ^ i quali accompagnan- 
dosi cogli stromenti cantato avranno i loro 
strambotti , ed anche i fatti di Orlando e 4lei 
Paladmi , i quali servivano di eccitamento al 
popolo alle battaglie , ed erano in quei sècoli 
pe' Francesi e per gì* Italiani , come di già 
stato lo era pe' Greci la guerra di Troja « 
Questi Provenzali erano allora di leggieri in« 
tesi in Italia ^ essendovi quella lingua più co- 



que Dei auxilio , praeliuni consertnm , beU 
latumque acriter.. ,^ 

Taillefer qui moult bien chantoit , 
Sous un cheval qui tost alloit , 
Devant eus alloit chantant, 
De 1* AUeniagne , et de Rollante 

' Et d* Olivier ^ et de Vassanx , 
•Qui mourerent en Rónchesvaux <« 
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tnnne ohe non si è oggi la Francete , e molti 
dei nostri v* erano sì esercitati che vi com« 
potteano come nella propria lor lingna (*) • 
Erano dipoi tutti qaesti buffóni , improvisa- 



(•) Nel Secolo XIII. la lingua Proven^ 
zale era in Italia come )o era stato in Roma 
la lingua Greca ^ quando la Latina era an^ 
che rozza • Tutt* i belV ingegni scriveano in que^ 
sta lingua ^ e concorrevano alle Corti dé*Signo^ 
ri cogli altri buffóni ancor essi chiamandosi GuiU 
lari • // Tiraboschi del costume che avevano fai 
poèti in Italia di frequentare le Corti dei 5i* 
gnori ci ha nella sua Storia stampato un bel 
ricordo ritrovato da esso in wi* antico codice 
di poesie provenzali • Questo ricordo era in Un'- 
gua Provenzale ed il Muratori così lo traduS" 
se nella Italiana • ,, Maestro Ferrari fa da Fer« 
rara , e fu giullare , e s* intendeva meglio di 
trovare ossia poetar Provenzale , che alcun 
nomo che fosse mai in Lotnbardia ^ e sapeva 
molto ben lettere , e aell^ scrivere persona 
non aveva che il pareggiasse • Fece di molti 
buoni Libri e belli* Cortese uomo fu di sua 
persona , "andò e volentieri servì a* Baroni e 
Cavalieri , e a suoi tempi stette nella Casa 
d* Este • E quando occorreva che i Marchesi 
facessero festa e Corte ^ vi concorreano i giul- 
lari che s' intendeano della lingna Proven«al« 
e andavano tutti a lui ^ e il chiamavano lor 
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tori) musici Y e ballerini splendidamente re-< 
galati quando concorrevano alle feste dei Si- 
gnori , perciocché tale n* era in quella sta- 
gione il costume , che non dovesse niuno di- 



maestro • E se alcun vi venia che se ne in- 
tendesse meglio degli altri e che facesse qui- 
stioni di suo trovare o d' altrui , Maestro Fer- 
rari gli rispondea air improviso ^^ in maniera , 
ch^ egli era primo Campione nella Corte del 
Marchese d* Este • Non fece però mai che due 
Canzoni e una Retrnensa , ma di Sen^entesi 
e Coble ne compose assai e delle migliori del 
mondo # E di cadauna Canzone o Serventese 
trasse una o due o tr« Coble di quelle che 
portano le sentenze delle Canzoni ^ e dove son 
tutti i motti tirati* E Maestro Ferrari quan«^ 
do era giovane attese ad una donna , che ave* 
va nome Madonna Turca , e per quella don-* 
na fece di molte buone cose • E quando ar- 
rivò ad esser vecchio , poco andava attorno ; 
pure si portava a Trivìgi a Messer Girardo 
da Camino e suoi figliuoli , che gli faceano 
grande onore , e il vedeano molto volentieri ^ 
e con molte accoglienze, e il regalavano vo- 
lentieri per la bontà di lui , è per amore del 
Marchese d' Este • ,, Questi poeti assistevano 
ancora alle Corti di Amore , che era un tri'* 
iunale giocoso composto di Dame e di Cava'^ 
lieri ^ ove ^l scioglieanq i dubj « le quistioni 
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partirsi senza i*egalo , ed abbiamo ricordato di 
«opra quanto Bergamino se lo ebbe per male 
di non esserlo stato dallo Scaligero '• E que- 
sto tiso di donar'é a questa gente delle vesti 
ed altre sappelletili pare che' i nostri Italiani 
•d i Franceisi tolto lo avessero dagli Arabi , 
ì quali fino da antichissimo tempo così ono* 
rar soleano i loro musici e poeti • In Napoli 
come ho già di sopra osservato erano queste 
Corti magnifiche , ed anche in Roitia , Sìe« 
na , e Firenze celebravansi con lusso e splen* 
dorè , ma più di ogni altro Signore dimostros^ 
si in questo Secolo magnifico e nobile Can 
Grande Signor di Verona , dicendo -il Boccac- 
ci di lui ) che )) fii nno dei più notabili • 



<imorose proposte dagli assistenti , e talvolta 
anche dagli assenti. Punivano queste Cord col 
èiasimo i Cavalieri villani e le femmine dis^ 
leali , e pretendevano di seguitare un amore 
delicato e non sensuale , e di rendere jn prat* 
' fica , ciò che è descritto in idea nel Canzo-^ 
niero del Petrarca • In Napoli alla Corte di 
Giovanna v'era un tal Tribunale , formato so^ 
fra le costumanze antiche dei Provenzali che 
stati »' erano gV inventori • 
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„ magnifici Signori , che daW Imperador Fé* 
,^ derico a* tempi snoi si sapesse in Italia (*) „é 
Era egli libéralissimo, ed alla sna corte si ri* 
paravano i migliWi ingegni d^ ttalia • Fa desso 
che accolse D&ntè povero ^ dispreggiato ^ fog- 
giti vo , senza patria, senza ajati , privo di 
conforto e di amici , egli lo protesse , lo ras* 
sicnrÀ , lo nntrì , e nella saa Corte si compì 
qneir opera maravigliosa e divina ^ giusto mo- 
numento air Italia dì orgóglio ^ ed agli stra-« 
nieri di ammirazione . Frequentemente soleva 
•gli bandire tai feste , e tra tutte sì fu q«eU 
la famosa , ch'ei tenne in Verona Tanno i338^ 
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(*) Benvenuto da Imola contentando quei 
versi di Dante „ Lo primo tuo rifugio e*l 
primo ostello e te. ,, così curiosamente descri'* 
ve la liberalità di Cari Grande - „ Vide er*- 
go quam commendabilis est virtns Liberalitatis , 
que aliquando tegit multittidinem vitìorum in 
hominem • Est ergo sciendtim quod ista vìrtus 
perlnxit in - isto puero , nam dnm patei" ejus 
duxisset enm semel ad videndom magnum the* 
saumm , iste illieo levatis pannis minxit sur 
per enm • Ex quo omnes spectantes judicave- 
rnnt de ejns futura munificentiia ]per istuqi 
,€ontamptam pecuniarnm* ^^ 
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qaandb rinnì ai snoi Dominj la città di Pados» 
rit • Raccontasi nell^ Crònaca Veronese (*) ^ 
che questa festa darò per nno intiero mese j 
e vi concorsero Cavalieri e baffoni da ogni 

fi 



(*) Ad gloriam ampliorem de obtenta Ci* 
Vitatis Padnae ultimo Octobris in Verona ma-» 
ximnm g'aaditim et Gnrsam celébravit eterea- 
vit triginta octo mana sua de partibns Loih- 
bardiae Milites , et duravit festam per nnam 
anensem in Civitate et Palatio Veronae* ^^ Pa** 
risii de Gereta Cronicon Veron. Rernm ItaU 
Tom. Vili. ,) Dominas Canis gaadinm volait 
esse solenne , et maltis nobilibns donavit ho* 
norem militiae ^ qnos ornavit vestibas aareis 
et pnrpareis ^ aareis cingnlis ^ destreriis ^ et 
pnicherrimis palafrenis • Ad hoc gandinm con- 
venerant de diversis partibns Hìstnones iini-« 
versae Nationis ^ et omqibns donis et expensis 
Dominas Canis volnit provìdere • ^^ Cortasii 
Historia de no vit. Padaae et Lomb. Rernm 
ItaL Tom» XII. // Giovio negli Elogj riporta 
che un tal Gazzadio di Reggio /amiliare dt 
"Cane distintamente descrisse i modi co* duali 
quel magnifico Signore solito era di adtogliere 
t suoi ospitUte notò le spese e gli ordinamenti 
delle divede camere e sale ^ ed anche parii'^ 
colarmente notò V abito dei dispensatóri ^ gli 
ii^jficj dei diversi ^ministri , i titoli posti a cia^ 
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parte d* Italia ^ • di Oltremonti ^ e ftiroiiol 
tutti da lai onorevolmente accolti e trattati • 
I Gonzaghi Signori di Mantova celebrarono 
Fanno i34o sontnosissime nozze, e sappiamo 
dalla Cronaca di Benvennto Aliprando , che 
generosamente regalati furono tutti coloro che 
vi concorsero con gioje , cavalli , vesti , drap- 
pi , vasi d* oro e di argento , ed altre cose 
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scuna porta ^ e le imprese deW una e V altra 
fortuna figurate in pitture ed arazzi . Peroc^ 
che secondo arrivavano i Jbrestieri alloggiati 
erano nel palazzo diversamente ^ ed i magnai 
nimi e vincitori assegnavansi ai trionfi^ i Jò* 
rusciti alla Buona speranza , gli scacciati alla 
sicura confidenza , i poeti alle ombre deUe mu^ 
se , gli artefici eccellenti a JHercurio • B^ tali 
cose maneggiate erano con tanta diligenza ^ 
amorevolezza ^ e splendore , che tutto common 
dissimamente si confaceva al genio dei Jbre^ 
stiéri 9 ed óltre P armonia della musica , giuo*' 
colatori piacevoli ^ e scaltriti buffóni scambian'^ 
dosi a vicenda^ ne andavano per gli alloggia^ 
menti rallegrando chi v* era • Questo scritto di 
Gazzadio veduto dal Giovio , Èjk sia a mia 
conoscenza non è Jinq a noi pe^^nuto • Saria 
esso un ben curioso monumento sii i costumi di 
ijuel Secolo • 
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preziose (^) • Splendidissime del pari farono 
le nozze fatte in Milano V anno i368 di Yio^ 
lante figlinola di Galeazzo Visconti con Leo- 
netto figlinolo del Re d' Inghilterra • U Gorio 
ci dà nna particolar descrizione di quel con-. 
:VÌto ) ed è qnesta una cnriosa memoria per 
farci conoscere il lasso di quel secolo , de- 
scrivendoci esso a minuto tutte le vivande che 
si servirono nel convito in quella occasio- 
ne (**) • Riuscì questo sontuosissimo per Fab- 
i>ondanza e per V apparato ricchissimo , e tra 
i diversi Principi e Signori che vi sedettero , 
V* ebbe pure onoratissimo luogo V ottimo Poe- 
ta Francesco Petrarca , il quale ebbe quel 
giorno misto di allegrezza e di lutto per es- 



O Così questo rozzo Cronista poeta fa 
la descrizione di questa festa • 

Otto giorni la Corte si durare , 

^ Torneri , giostre ^ bagordi fa eia , 
Ballar Y cantar ^ e sonar facean fare • 

Quattrocento sonator si dicìa 

Con Bi^bni alla Corte si trovoe ^ 
Roba ^^Biari donar lor si facla • ' 

Ciascun n^o contento si chiamòe • 

(••) Illustrazione III. 



7* 

•er morto in Pavia. un piccìol fancinllo nata 

di Francesca di Brossano # Oltre i conviti , è 
le giostre j fa il novello spo^o anche festeg- 
giato da varie compagnie denomini e di don** 
ne j olle state erano ordinate da Bernabò , dal* 
la Oachessa Bianca ^ e dalla moglie di Gioan 
Galeazzo ^ e tra tatte distingueasi una cora« 
pagnia di trenta Damigelle vestite tatte ad nna 
foggia con gonnelle di panno bianco raccama» 
te ad oro , e ricinte con frangie e bende di 
oro j e qaeste eran segaite da Gìoan Galeazzo 
Conte di virtù , con trenta Cavalieri e trenta 
«cadieri , tatti egaalì nell'abito ,. e montati so<» 
pra superbi corsieri apparecchiati per la gio« 
itra ed il Torneamento , con selle e gnaldrap** 
pe ricoperte di oro e di gfoje • Talché affer- 
ma il Corio 9 che questi Sponsali sembrarono 
un magnifico e grandioso trionfo • Ne eranp 
soli i principi a sfoggiare il lor lusso inqae^ 
ste circostanze di nozze o d' altre feste , vm 
anche i cittadini principali nelle Repubbliche 
e nelle altre città non guardavano a spesa , per 
farsi ammirare per la splendidezza e magnifi^ 
cenza dai concittadini loro e ^B| stranieri • 
JLe vittorie ottenntè sopri^Hiimici dava* 
no medesimamente luogo ai Signori ed ai Co<« 
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innni ii far pompa di magnificenza ^ e per 

tacere di molti parlerò di Castraccio Signore 
di Lacca ^ nomo in questo secolo nei fatti di 
guerra non inferiore a ninn degli antichi é 
Avendo egli vinti i Fiorentini neir^anno i3a8 
ed insaltatogli fin sotto le loro mura , ritor«« 
natosi coiresercito in Lucca , entrovvi in trion* 
|b con la corona d' alloro in capo e con una 
fopraveste {leale sopra un cocchio tirato da 
quattro bianchi cavalli , portandosi innanzi 
incatenati i prigionieri Pistojesi e Fiorentini ^ 
i quali col capo scoperto ed i piedi ignudi 
mostravano incerta speranza di libertà • Era 
egli circondato dai primi suoi Capitani , e se- 
{[uito dai soldati che giojosamente cantavano ^ 
^d il popolo Lucchese apparate avendo tutte 
le strade e le finestre delle Case ^ con palme 
di olivo e pittando fiori accresceva lo splendor- 
re di questa festa , la quale più ancora ren« 
duta era notabile dal Caroccio del vinto eser- 
cito Fiorentino tirato dai Bufali colla insegn*^ 
rovesciata , e colla campana alla quale per 
maggior vergogna a dispregio tolto si era il 
battaglio , acciocché più non suonasse , Ne ve- 
nivano dipoi gli stendardi della parte Guelfa , 
cioè il serpente ghermito dalle unghie dell' 
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aqnila , ed i giglj d* oro in campo azarro y 
ed i rastrelli di oro del Re Roberto i, i qaali' 
colle aste rosse si traspinavano spaziando là 
terra • I Capitani dei nimici erano senza spa* 
da ) ed i condottieri de^ cavalli senza sproni-» 
Con essi congiunta era nna nobile schiera di 
cavalli da guerra montati da giovani che por- 
tavano elmi con pennacchj e sopravesti di di* 
versi colori dei vinti morti o prigioni • E tra 
la numerosa turba che adornava il trionfo ac* 
crescevano agli spettatori maraviglia e sorpre- 
sa i Commissari Fiorentini , uomini nella lor 
patria spettabili ed onorati , ì quali con Rai- 
mondo di Cardona lor Capitano e del figliaol 
silo ancor giovanetto rimasi presi nella batta- 
glia precedevano incatenati cogli altri prigioni 
il cocchio del vittorioso Castruccio (*) . In 
questo secolo pare incominciossi ad usare d^ma 
pompa straordinaria negli /appaicecchj n^ilitari, 
e nelle armature degli uòmini e dei cavalli^ 
assoldandosi dai Principi e dalle Repubbliche 
le milizie mercenarie , che furono poi la ro- 
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(•) Tegrimi Nict Vita di Castracelo Ca^ 
stracani • ' 
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villa di' <itté|li Stati e cag!òilaironò alU Italia la 

seFvitfr • Prim^ di qaesto Secolo il cittadino 
•ra soldato oomé pressò gli antichi Greci e 
Romani .,. e tión' conosce vasi qhesta odiosa di- 
stinzione dì soldato e di cittadino ^ che rende 
ai pppoli dannose quelle armi , che deono so* 
lo essere adoperate per la difésa della patria 
in perigliò , e non imporre nella città ai pa- 
cifici cittadini coir armare una classe contro 
deir altra .* Nelle Repubbliche antiche era una 
violazione ed nn attentato ai pubblici diritti , 
che il cittadino si raggirasse armato tra suoi ^ 
e Roma non vide accamparsi stabilmente soldati 
entro le sue mura che sotto il regno di Ti- 
berio . Questo aureo costume si mantenne an«i 
ehe in Italia per buona pezza , e. sappiamo, che 
Dante . combattè in Campaldino in- difesa della 
sua patria , come di già cohibattnto avea So* 
crate in Aftìfipoli e in Potidea . Verso però 
la metà di questo secolo sursero quegli 8#pl- 
lerati Condottieri , ch^ erano Capi di masnade 
di assassini , che desolarono ed afflissero le 
infelici città (*)*, e recarono ovunque T esem- 
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t Italiani 



(*) Questa razza iniquissima compomvasi 
iliani e di stranieri , e contro essi è di'- 



pio della scostamatezza j della perfidia j delp- 
orf^oglia , e del sacrilegio . Solcano qaeati ar- 
marsi magnificamente a spese dei Principi m 
dei Gomani ^ e portavano per distingnersi ar* 
mi conformi • Andando dipoi tntti a cavallo , 
appellavansi nomini d* arme , ed avevano al 
loro segnito nna folla di saccomani ed altra 
canaglia ^ che serviva loro di scadieri e fa«« 
miglj , e che vivevano di-Npreda col saccheg-^ 
gio che davano dopo la vittoria dei Soldatit 
alle Città e alle campagne. 

Nelle pubbliche cerimonie costnmavasi pn^ 
re dai Principi e dalle Repubbliche fare graa 
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rètta quella sublime Canzone del Petrarca ,,^ 
Italia mia benché il parlar sia indarno ,,• Ni 
possono meglio esser descritti di quello lo so» 
nò da quel maraviglioso poeta • Egli vero ama^ 
tore della patria ammoniva i suoi cittadini con^ 
tro la malafede e. V empietà di costoro •<^^ Po- 
co vedete e parvi veder molto ,^ Che in cor 
venale amor cercate o fede ,^ « La discordia 
dei Principi e delle Repubbliche non facevano 
conoscere ai popoli queste verità ^ ed a questa 
Mrte di vili e scellerate milizie deesi la ro^ 
vina delV Italia ^ ed il giogo sotto cui fu op^^' 
pressa dagli stranieri nel Secolo XVI* In al* 
tro mio Discorso su questa materia nii sono in^ 
gegnato di ragionevolmente illustrarla • 
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pompa di apparati e di vesti , e curiose de- 
'S^izìoni di qaeste pompe ne abbiamo nelle 
Cronache di qnel tempo ^ ed oltre quelle ri« 
cordate dagli Storici di Verona , di Milano, 
e di Napoli ^ splendentissima fa la pompa di 
Castraccìo qaando fa fatto Senatore di Roma, 
del Dnca di Calavria qaando per opporlo ai 
Ghibellini di Toscana gli fu data la Signoria 
dai Fiorentini , e di Cola di Rienzo quando 
in Roma prese V ordine della Cavalleria C)^ 
Nelle ambascerie solenni che si spedivano dai 
Principi • dai Còmani , asavasi ancora di an 
lasso non ordinario , e qaesti Ambasciatori 
faceansi seguire da gran quantità di famiglj e 
buffqnì , ed aveano pur seco scndieri e cavalli 
bardati ricchissimamente , e trattavansi con 
conviti e con altre feste , ^e regalavano e re* 
galati erano scambievolmente. Nelle esequie 
dei Principi e dei grandi si facevano grandi 
spese in cere ed ih drappi , co* quali si pa^ 
ravan le Chiese , e pagavansi ancora alcune 
donne , che come le antiche Prefiche pian« 
geano air intorno della bara • Ai particolari 
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I era nondimeno vietato in molte città lo ec 

cedere nelle spese dei fanerali (*) , ed abbia« 

nio su ciò molti ordini negli antichi Statati • 

L* usanza però di pianger sai morti era asata 

in ogni famiglia di Cittadini in molte parti 

d* Italia ^ ed in Firenze ci avverte il Boccac* 

fi di tal costume nella descrizione della peste 

dicendo . /^y Era usanza ( siccome ancora og>- 

99 g^ veggiamo usare ) che le donne parenti e 

yy vicine nella casa del morto si ragnnavano , 

^^ e quivi con quelle che più gli appartener 

,, vano piangevano; e d^ altra parte dinanzi 

), alla casa del morto co^suti prossimi si ra* 

yy gunavano i suoi vicini ed altri cittadini 

), assaf, e N^ secondo la qualità del morto vi 

,, venia il Chericato^ ed egli sopra gli ome- 

yj ri de* suoi pari con funeral pompa di cera 

,, e di canti alla Chiesa da lui prima eletta 

,, anzi la morte n* era portato . ^, 

A queste pubbliche pompe ed a queste 

lusso dei Principi e dei Comuni corrispondeva 

perfettamente la sontuosità de' pubblici edifizj 

delle città • L* architettura che è V arte la più 
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necessaria e la pia ùtile agli nomini^ non 

essendole le altre due arti sorelle che di ser» 
YÌ2Ìo e ornamento , fa nei rozzi secoli dell'Ita* 
lia trascurata e negletta , e faceansi le fabbri-* 
elle brattissime seaza alcnn* ordine , e ben* 
che dai Principi e dalle Repubbliche spezial- 
mente negli Edifizj sacri si facessero grandi 
spese 9 tuttavia per mancamento di buoni ar- 
chitetti rinscivan quegli sempre goffi, e mes- 
chini • Col commercio e col lusso sparso in 
questo Secolo universalmente in Italia ri- 
nacquero pure le Belle A^^i ^ ed i Princìpi 
ed i Comuni, gareggiarono in abbellire le cit- 
tà di Tempi , Palazzi ^ ed altre pubbliche 
magnificenze • Anche i privati assai amavano 
in questo secolo di fabbricare , e sappiamo 
da Giovanni Villani (*) , che i cittadini in Fi- 
renze albergavano in belle case e Palazzi , e 
che in questi tempi si edificava di continuo 
migliorando i lavori , e procuravasi di fare le 
abitazioni agiate , ed abbellivansi al di fuori 
con gusto ed ornato • Anche le Chiese, erano 
in Firenze ricche e magnifiche ^ e non v* era 
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cittadino che non avesse possessione in eoii<« 
tado^'e grandi o plebei edificava ognuno rie* 
camente in campagna anche maggiori edlficj 
che nella città ^ e ciascuno in ciò non limi*» 
tavasi a spendere , ed aggiunge il preallegato 
<7Ìovanni eh* era superba vista ad un forestie-» 
re che giugneva a Firenze e non v* era usa- 
to 9 il vedere edifizj ricchissimi a tre miglia 
air intorno della città , e. la campagna rico- 
perta di torri y palazzi , cortili , e giardini 
murati j che in altro luogo si sarebber chia* 
mati castelli , e che stima vasi che sei miglia 
air intorno della città vi fossero tante ricche 
e nobili abitazioni , che recandole insieme fat<* 
to avrebbono due Firenze (^) . Comechè dipoi 
non aggiugnesse in questo Secolo rArchitet* 
tura a quella perfezione che aggiunse ne* sus* 



O Con questa descrizione concordano quei 
versi deW Ariosto sopra Firenze • 

A veder pien di tante ville i colli, 
Par che il terren ve le germogli come 
Vermene germogliar snoie e rampolli • 

Se dentro a un mnr sotto un medesmo nome 
Fnsser raccolti i tuoi palagj sparsi, 
Non ti sarian da pareggiar due Romei 



iegnenti^ nolladimena si vedrà che qnegli Aiw 
chitetti si migliorarono non poco sopra gli an« 
tichi ) è se le opere di essi comparate a quel- 
le di coloro che operarono ne' Secoli XV. 
e XVI» non meriteranno lode straordinaria ^ 
io avviso ^ che neppnr mediocre lor se ne 
debba ^ scorgendosi in esse i primi principj e 
le prime Scintille del bnono e del grande • 
Non è qnesti il Ino^o di trattar questa ma- 
teria troppo in se nobile e vasta ^ e far qui 
la descrizione dì tutte le grandi opere di Ar« 
chitettnra , che devonsi a questo Secolo ^ co-* 
ine anche dei progressi della Pittura e Scoi- 
tura : e basterà solo di far memoria delle 
òpere di Miccola e Giovanni Pisano in patria 
(sd in Siena ^ io l^irenze delle porte del Bat-* 
tistero di S. Giovanni , dell* Drsan Michele, 
e della Loggia dici Lanzi ^ ammirabili opere 
delV Orgajgna , deir ultima delle quali tanta 
%tima n'ebbe il gran Michelagnnolo ^ che avreb- 
be Voluto che queìl* ordine segtiito si fosse 
per tutta la piazza • Sontuosi edifizj innalza- 
ronsì anche^ in Venezia , in Romagna ^ ed in 
léombardia ^ ma la Toscana come in ogni altra 
cosa ebbe il vianto degli artefici più valenti • 
In Firenze rinacquero le atti come rinate i\ 
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erano la Filosofia , la Eloquenza , e la Poesìa ^ 
t. siccome gli antichi Greci onoravano Atene 
com^ la madre di ogni scienza e di ogni arte , 
e la ripntavanp lo splendore di !&recia , così 
gF Italiani onorar deono FirejDze ,,per ricono- 
scere da essa quanto di ottimo e di grande 
in ogni disciplina vanta T Italia • Questo nni<- 
yersale amore d' innalzare edifiz; e di abbel- 
lirli di pitture e di statue conveniasi alla ric- 
chezza dei Principi e delle Repubbliche ; ed 
immensa si era quella dei Visconti e degli 
Scaligeri , e tra i grandi esempj che ne ab- 
biamo nelle Cronache dei tesori che ragana- 
vansi dai Principi e dai Signori , raccontasi da 
Giovanni Villani (*) che alla . morte del Pon- 
tefice Giovanni XXIL seguita in Avignone j 
si trovò nel tesoro della Chiesa in moneta di 
oro coniata il valore di diecjotto raiglioni di 
fiorini di or-o , e , con i vasi di oro , mitre ^ 
croci ) ed altri giojelli e pietre preziose la 
stima in largo di altri sette miglloni di fiori- 
ni , ^d aggiunge il sndetto Villani , e ne pos- 
siamo noi dar piena fede e testimonianza vera ^ 
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^9 éhe il nostro fratello carnale nomo degno di 
yy fede j che allora era in corte mercatante del 
^^ Papa , ehe da* tesorièri e da altri che furono 
^, deputati a contare il detto tesoro gli fn det^ 
^, to ) ed accertato e recato in somma per far- 
^j ne relazione al Collegio dei Cardinali , e met- 
,, t'erlo in inventario ,, • Le Repabbliche di 
Venezia e di Genova erano medesimamente 
^ricchissime facendo i cittadini loro ilcommer* 
ciò di tutto il moiido allor conoscinto ^ e se 
io avessi qni a ricordare tutte le minnzie ed 
accidenti che ricercherebbe questo argomento , 
e non toccarne come per passo quello che fa 
al mio proposito , infiniti esempj io potrei ag« 
giungerne ^ ma io qni penso di fermare la se-^ 
conda parte del mio ragionamento , passando 
alla terza che riguarda il lusso privato dei 
Cittadini . 

Che i popoli d* Italia innanzi questo Se« 
colo fossero affatto rozzi e selvaggi , come al- 
enai belli ingegnj si sono sforzati far credere 
appoggiandosi air autorità di Dante e di altri 
Scrittori , e che non eonoscessero i commo- 
di pia necessari della vita , ciò è affatto fal- 
so , ed i sontuosi ediiizj di Pisa , di Venezia , 
di Orvieto ^ di Milano , e di altr^ Città ci 
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proyano Tantica magni&cenza pubblica , la C[na« 
le noa pare che e' indichi questa rozzezza j 
e se alcnn Cronista di Romagna e di Lori* 
bardia ha ciò asserito , dee ciò credersi del 
sno popolo , ma non ma^i di tntti gli altri Ita* 
liani , e spezialmente dei popoli marittimi , 
che facevano il Commercio , pel quale erano 
ricchi e potenti « Nalladimeno conviene con«^ 
fessare che i popoli che abitavano V intemo 
delle terre èrano assai rozzi , ed i Fiorentini 
ìstessi dipoi sì civili e sì agiati erano nel Se- 
colo XI» al paragone dei lor vicini Pisani roz-* 
zissìmi ) e la poca stima ne facean qnestì ci 
è nota da quella Istoria narrataci da Giovanni 
Yillani delle Colonne di porfido affuocate (*) , 
con che ingratamente beffandosi della lor dab-« 
benaggine pagarono la fedel custodia da e$si te^ 
nnta dellq lor città , per cui Dante cantò ,, Yec-* 
chia fama nel mondo gli chiama orbi ,, • Bel* 
lissima è la pittura di quei loro rozzi costn>« 
mi conservataci da Dante sndetto DelXV. del 
Paradiso in quei sublimi ver$i che pon^ in boc-« 



(•) Lib, V. Cap, XXX, 
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^a di Cacciagoida {*) , e quantunque sia qae* 
sta caricata dal suo odio acèrbissimo contro 
la patria , dobbiamo crederla non falsa del tut* 
to • Qnal bizarro contrasto perciò non offre il 
Secolo di cui ragioniamo paragonato a questi 
santi e rozzi costumi cosi vivamente déscrit* 
tici dal poeta . Abbiamo fino qoì brevemente 
veduto nelle feste , ne* conviti , ne^torneamen- 
ti , e nelle nozze dei Principi , e nelle ceri- 
inonie dei Magistrati qnal lusso e qual ma« 

/ 

(•) Fiorenza dentro della cerchia antica , 
Ond* ella toglie ancora e Terza e Nona ^ 
Si stava in pace sobria e pudica • 
Non avea catenella , non corona ^ 
Non donne contigiate ^ non cintura 
Che fosse a veder pia che la persona • 
' Non facea nascendo ancor paura 

La figlia al padre , che U tempo e la dot« 
Non fnggian quinci e quindi la misura • 

Bellincion Berti vidi io andar cinto 

Di cuojo ed osso ^ e venir dallo specchio 
La donna sua sanza U viso dipinto . 

E vidi quel de' Nerli ^ e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta 
E le sue donne al fuso ed al pennecchio • 

fortunate etc» 
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ghificema si usava dal pubblico , non minore 
però di questo erasi quello dei cittadini pri« 
vati j ed in occasioni di nozze , di nascite di 
figliuoli, e di altre occorrenze gareggiavano 
coi Principi e co^ pubblici Magistrati nell* ap» 
parato magnifico e lussurioso • Nelle Case spe* . 
zialmente dei nobili, .e dei grandi era questo 
lusso eccessivo , grandiose ne erano le sup- 
pelletili deirinterno , ed accresceane la pom- 
pa al di fhori una fólta turba di femiglj , di 
cavalli , e di preziosissimi arredi . Giovanni 
Boccacci in una sua epistola rimasaci , scrit* 
ta da esso al Priore di Santi Apostoli ^ nel-^ 
la quale dimostra come può bene vendicarsi 
il Filosofo deir alterigia e della sciocca pre- 
sunzione ,dei grandi , descri^eci il lusso ed 
il fasto della Casa del Siniscalco Acciajuoli ^ 
cittadino Fiorentino , che passato a servire la 
Regina Giovanna dimenticato aveva i modi ed 
il vivere civile della sua. patria {*) • È que« 

(*) I Fiorentini , quando il Siniscalco do^ 
ve fuggire da Napoli per la venuta del Re di 
Ungheria , temendone i fnodi poco civili ^ e 
credendo quest'uomo pericolerò in una città li»^ 
hera ^ rifiutarono di accoglierlo , e dovette cojk 
Luigi di Taranto ritirarsi in Volterra . 
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9ta nnn vivace diphitnra della privata Gasa ili 
un grande in qnel secolo , e co* snoi patimen- 
ti ^ e colla non cnranza e il dispregio con 
cni fn Giovanni trattato dal Siniscalco , de* 
scrive eziandio la folla dei suoi adulatori , U 
ricchezza delle sue masserizie .^ V abbondanza 
dei conviti ^ e T insolenza , la scioperaggine 
dei snoi servi , e la superbia e la vanagloria 
di qneir notno innalzato a tanta altezza dalla 
fortnna . Ne qnesto è il solo laogo che ci of* 
frono le scrittore antiche deir interno delle 
Case, private ^ ma assai di questi lor commo- 
di e delicatezze veder si possono descritte in 
alcune Cronache antiche , nel Reggimento del- 
le Donne di Francesco da Barberino , e più 
di ogni altro nel Decameron del Boccacci ^ 
testimonio il più fedele della vita privata e 
dei costumi di qneiSto secolo • £ tralasciando 
per non riuscire di sovverchio lungo molti 
luoghi* di quel libro, fermiamoci per poco in 
Napoli in Casa della Cortigiana Siciliana. (*) 
albergatrice infedele di quel cattivello di Àn-« 
dreuccio , la quale veggiamo lo accolse nella 



(•) UoveUa V. Giorn. II. 
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saa sala , laddove egli vide nn bellissimo let- 
to incortinato e molte robbe sii per le stan<* 
ghé secondo il costarne di là ^ ed altri assai 
belli e ricchi arnesi • Cosà diremo della Casa 
di Madonna Beatrice moglie di Egano di Bo- 
logna ? (*) Dalla vaga descrizione ne fa Mes- 
cer Giovanni ci comparisce esSa Casa ricca e 
tnagnifica , ed ili nulla inferiore alle più de-^ 
licale dei nostri tempi • Qaei palazzi di de- 
lizia tie* dintorni di Firenze , ove si raccolse 
la festevole brigata non sono pei* avventurai 
pur eglino magnìfici e dilettosi ! Nulla dipoi 
a parer mio può agguagliare la mollezza ed 
il lusso dell^ parti di Sicilie e ^di Napoli quan* 
to la novella di Salabaetto (**) , per cui tea- 
tro è dall* autore stato scelto Palermo . Pn4 
mai figurarsi nn lusso ed una mollezza lAag* 
fiore di quello ivi descrivesi , qnahdo la don- 
na accompagnata dalle sue schiave condusse al 
bagno il giovane mercante Fiorentino* Quel- 
le sottilissime lenzuola listate di seta , quella 
coltre di bucherarne Cipriano , quegli origlieri ^ 



(*) Novella VII. Giorn. VIL 
(••> NovelU X. Giorni Vili. 
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qnei vasi di argento ripieni di mille qualità 
di odori diversi , quel sapone garofonato , quel- 
le scatole di confetti , e quelle tazze di pre- 
ziosissimi vini , quale idea mai non destano nei 
Lettori del lusso e della mollezza di questo 
secolo • E nella Casa di lei non vediamo del 
pari la ricchezza , V abbondanza , ed il buon 
gusto • Né solo in Sicilia erano le donne dér 
dite a^ piaceri ed abbandonavansi alla moUeZf 
xa ^ e soverchiamente curavano di comparir 
belle a danno dell*. onestà e del decoro , ma 
«ccadea ciò anche in altre Città d' Italia , e 
Dante nel XXIII. del Purgatorio aspramente 
riprende le donne Fiorentine ., e chiamale im- 
modeste e sfacciate (*) , e Giovanni Boccac- 
ci nell' impeto della sua collera contro quel- 



(♦) dolce Frate che vuoi tu eh* io dica ? . 
Tempo futuro m' è già nel cospetto ^ 
Cui non sarà quesf ora molto antica , 

t Nel qnal sarà su i pergami interdetto 
Alle sfacciate donne Fiorentine , 
L* andar mostrando colle poppe il petto • 
Quai barbare fur mai, quai Saracine , 
Cui bisognasse per farle ir coverte , 
O spiritali o altre discipline? 
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la malvaggia femmina che data aveagU la mala 
taotte cosi descriveci il modo che clic tenea- 
no neir interno delle lor case per acconciarsi 
e per farsi belle*. ^, Essa primieramente ( par- 
„ la della donna contro cni è diretta qaesta 
,, invettiva ) negli anni più giovani quantnn- 
,, qae più vicini a quaranta cfic a trenta fos- 
,, sono , postochè ella forse non cosi buona 
,/abbachierà li dicess© ventotto fatti , la- 
„ sciamo star V Aprile e il Maggio , ma il 
^^ Dicembre e il Gennajo, di tei maniere 
„ di erbette verdi , o d* altrettante di fiori 
,, dondech* ella se gli» avesse ^ apparecchiate^ 
,, e di quelle certe sue ghirlandnzze compo- 
,, ste , levata per tempissimo e fatta la fante 
„ levare , poiché molto s' era il viso , e la 
,, gola , e '1 collo con diverse lavature streb- 
,, biata , e quelli vestimenti messi , che più 
,^ air animo V erano , a sedere postasi in al- 
„ cuna parte della nostra camera , primiera- 
,, mente si mettea d'avanti un grande spec- 
^, chio e talor due , acciocché bene in quelli 
,, potesse di se ogni parte vedere ^ e cono- 
), scere qual di loro men che vera la sua 
,., forma ' mostrasse ^ e quivi dair una delle 
^, parti si facea la fante stare ^ e dall* altra 
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,, area forse sei abpollnzze , e vetro sottile ^ 
^y e prochico , e così fatte bazzicature • E 
,, ppi«hè diligentemente fatta si era pettina** 
,) re ^ ravvoltisi i capelli al capo , sopr* essi 
yj non so che vilappo di seta , il qnale essa 
,^ chiamava trecce si ponea , e qnelle con nna 
)) reticella di seta sottilissima fermate , fattosi* 
.,) le acconcie ghirlande ed i fiori porgere , 
), quelle primieramente in cajjo postesi , an- 
yy dando per tatto fiori compartendo , così il 
,, capo se ne dipingnea , come talvolta d'oc- 
)) chj la coda del |)aone aveva vedata dipinta f 
^, né ninno ne fermava , che prima allo spec- 
,, chio non ne chiedesse consiglio. ,, Trat- 
tasi pnre a lungo di tal matèria ^ e v« si dan- 
no ammaestramenti nella parte XVl» del Reg- 
gimento delle Donne di Francesco da Barbe- 
rino , e sonovi i costumi del tempo minuta- 
mente descritti. Giovanni Villani riporta nella 
sua Cronaca varie leggi assai savie fatte in 
diversi tetnpi dai Fiorentini per reprimere la 
donnesca superbia , ed impedire che le fami- 
glie private si rovinassero ^ pe' disordinati e di- 
sonesti capricc] delle femmine • Non duravano 
però lungo tempo codeste leggi , e la ragione 
«d il senno degli nomini ^ come ben dice il 
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Villani , rJmanea vinto dairappetìto disordinata 
delle donne. E di fatti stato essendo proibito 
in Firenze uno spiacerole ornamento di trec- 
cie grosse di seta bianca e gialla , che por» 
lavasi dalle femmine ih laogo di capelli che 
cepriva loro tutto il visa dinanzi ^ e che era 
forse quel viluppo di seta di sopra descrittoci 
dal Boccacci , venendone V anno i326 in Fi« 
renze il Dnca di Calavria , tanto ne pregaro- 
no le donne la Duchessa moglie del Duca , 
che a* preghi di lei fu dal Comune loro ren- 
duto • Ed imbaldanzite da questa debolezza ri- 
trovata .nei cittadini , date essendosi in preda 
^ maggiori disordini , convenne quattro anni 
dopo nuovamente reprimerle coni più severe 
leggi; e si provvide con esse, che più da 

■ 

loro non si usassero gioje negli abiti , ne ghir- 
lande di oro 9 ne vesti di s^ta con frangie 
dorate e listate di perle* Fu posto anche fre-' 
no alle eccessive spese che costumavansr nei 
conviti per nozze, e fu finalmente ordinata 
sotto grandi pene , che non si donassero più 
robbe ài Buffoni , e tolsesi agli nomini , alle 
donne , e ai fanciulli ogni soverchio ornamen- 
to (*) • E tanto universalmente vennero ap- 

I 

O Illustrazione VIL 
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phaditi qnesti ordini ^ che molte Cittì d* Ita- 
lia mandai^oaò à Firenze per averne copia • 
fergli osservare dai cittadini loro (*) . Nalla^ 
dimeno neppure qaestì dorarono ivi gran fat^ 
to , e ia Tirannide del Duca di Atene trasse 
nn^ altra volta quel Popolo nelle pompe • nel 
lasso ^ e nuove e sformate usanze di abiti co» 
minòiaronsì ad osare nella città ^ le qaali 
diedero laogo al Villani di compiangere nuo- 
vamente le pazzie dei suoi tempi ^ lasaiandoci 
nna minata descrizione (^*) «dei diversi vesti- 
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(*) Illustrazione Vili. 

(**) ,, E' non è da lasciare di fare memo- 
ria d* una sformata mutazione d* abito , che ci 
recaro di nuovo i Franceschi , che vennero al 
Duca in Firenze • Che colà dove anticamen* 
te il loro vestire ed abito era il più bellori 
nobile , e onesto , che nuli' altra nazione , a 
modo di Togati Romani \ si si vestieno i gio- 
veni una cotta ^ overo gonnella corta , e stret- 
ta ^ che non si potea vestire sanz' ajuto d*al« 
tri ^ e una correggia come cìnghia di cavallo 
con isfoggiate fibbie , e puntale , e con gran*^ 
de iscarsella alla Tedesca sopra il pettignone , 
e il cappuccio vestito a modo di sconcobrini 
col battolo &no alla cintola ^ e più ch^ era 
cappuccio y e mantello , con molti fregi , e 
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menti che allora si presero ad usare snlP e* 

sempìo dei Francesi che erano alla Corte del 
Dnca • Ne qneste nsanze fermaronsi solo in 
Firenze ^ ma pure in Milano afferma Galvano 
Fiamma (*) nella sua Cronaca ^ che i Giovani 
abbandonato il vestire degli avi ^ si trasforma- 
vano stranamente , seguitando il costame de-' 
gli Spagnaoli vestendosi con abiti stretti alla 



intaglj. Il becchetto del cappuccio lungo fino 
a terra per avvolgere al capo per lo freddo ^ 
e colle barbe lunghe , per mostrarsi più fieri 
in arme» I Cavalieri vestivano uno sorcotto, 
ovéro gnarnacca stretta ivi su' cinti , e le 
pnnte de* mahicottoli lunghi infino in terra , 
foderati di vajo e ermellini • Questa istra- 
nianza d^abito non bello , ne onesto fu di pre- 
sente preso per li giovani di Firenze , e per 
le donne giovani di disordinati manicottoli , 
come per natura siamo disposti noi yani cit- 
tadini alle mutazioni de* nuovi abiti , e i stra- 
ni contrafare oltre al modo d* ogni nazione , 
sempre al disonesto , e vanitade ^ e non Sa 
sanza segno di futura mutazione di stato etct ,y 
\ - Giov. Villani Cap. IV. Lib. IX. 

(*) Opusculum de rebus gestis ab Àzone 
Luchino et Joanne Vicecomitibus • Mnrat. Re«> 
rum Ital. Voi. XII, 
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vita , e tosavanéi al modo dei Francesi , e si 
facean crescer la barba , ed andavano a cavai* 
lo air nso dei Tedeschi con Innghì sproni , 
é stndìavansi perfino di contrafare la lingua de- 
gli stranieri . Le donne egualmente strignevansi ^ 
con vesti strette , e portavano il petto e là 
gola scoperta , e s' intrecciavano ne' capelli 
varj ornamenti di oro e di argento ,' ed altre 
rinchiadevangli con reti di fila di oro ^ e con 
]«tivaletti rossi e cinte dorate imitavano un 
portamento guerrièro ; e gli studj della gio* 
ventù, dice quelPantico Cronista , rivolgevansi 
tutti a piacere alle femmine ed alla cura dei 
eavalli, ed in questo spendevano tutto, l'ave-- 
re lasciato loro dai padri* Un costume assai 
curioso erasi pur quello che usavasi verso la 
fine* di questo secolo , e più nel susseguente , 
nelle nozze ed in altre feste , e del quale ne 
vediamo molti esempj nelle antiche pitture , 
si era che facevansi molte compagnie di no** 
bili giovani , i quali per, onorare la festa ve* 
stivansi mezzo ^i unicolore e mezzo di un* 
^Itro , dal quale uso ne nacquero dipoi le li- 
vree e le divise dei soldati • Il cambiamento 
degli abiti antichi in ìstretti e disonesti al 
modo Spagnnolo io luogo di quegli ampjj e 
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decevoli ad uso di Togato Romano ^ come 

dice il Tillani , sono anche notati verso 
Fanno i34S da un* autóre sconosciato Roma- 
no O 7 che nel snó dialetto di allora ci ha las^ 
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(*) ^y In questo tiempo commenzao la. 
iente esmesaratamente a matare habito sì de 
vestimenta sì della perzoaa , comenzaro a 
fare li pizzi dalli cappnccj laonghi et su ce 
comenzao a portare panni stretti alla Catala- 
na , et comenzaro a portare le scar?:elle al- 
le correje et in capo portare cappelletti sò« 
pra lo cappuccio. Puoi portavano vàrve gran- 
ne et forte come bianchi janaetti , et Spa<* 
gnaoli voco seguitare 7 denanti a qiie^to tiem- 
po cosi non erano. Anche se radevano le 
perzone la varva , et portavano vestimenta 
larghe et honeste , et se argina perzona ha- 
vessi portato la varva ^ fora stato avuta in 
sospietto di essere homo de pessima naseio* 
ne , salvo non f jssi Spagnuolo ovvero homo 
de penitentia • Bora enne mntata connit]o-« 
ne , che a deletto portano cappelletto ìq ca- 
po per granne aatoritate ^ varva foita a m no- 
do de Germeno ^ scarzella a mnodo de' Pel- 
legrini , vedi non a devisanza , e che pijt 
ene chi non portassi cappelletto in capo ^ 
varva foita, scarzella in cinta , non ene te- 
nato cobelle ^ orerò poco ^ overo cosa naU 
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ciato una Cjronacs pubblicata dal Moratori nelle 
sue Dissertazioni , Fa egli ancora in qnesto 
tempo memoria (lelFoso delle barbe che $* in- 
trodusse , è dice che chi per lo innanzi ra- 
yesse portata in Italia , non essendo Spagnno^ 
lo ne uomo di penitenza sarebbe stato teniito 
per persona di maraffare. Ne erano i soli ric- 
chi ed i nobili che ^sfoggiavano in pubblico 
con queste mode , ma anche i plebei egna* 
,gliar roteano il lasso e ]a magnificenza dei 
ricchi e dei grandi ^ e vediamo negli Stetati 
di Modena proibirsi alle fanti delle gentiklon* 
ne ed alle ,altre plebee di portare intrecciato 
in testa nÌMo ornamento di seta , né . ghir- 
lande di oro e di gemme , ne cintura ^ ni 
altra cosa di prezzo (*) • Del lasso delle don- 
ne Piacentine ne abbiamo pare nna descrizio- 
ne cariosa in Giovanni Masso antere di nna 
Cronaca che descrive ì fatti della sua patria 



la , granne capita gha ene la varva , chi porta 
varva ene tenuto , che me voglio poco sten- 
nere etc. ,, Muratori Antiquitates Italicae 
Tom, III. 

O Muratori Disserta XXV. 
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verso r anno i588 (*) . Sono in essa diligen- 
temente ^narrati ì vestimenti che si usavano 
allora dalle donne e dagli nomini di quella 
città , e vedesi che nelle nozze spezialmente 
# nei conviti distingnevansi i Piacentini tra 
gli altri popoli di Lombardia per la {squisi- 
tezza del loro gusto e della loro mollezza . 
Le nobili gentildonne cominciarono anche in 
questo secolo ad usare dei cocchj , detti da 
Francesco da Barberino nel Reggimento gab- 
bie' e carriere (**) , e pare che questi Tossono 
anche in uso nel secolo precedente ^ leggen- 
dosi in tih autore anonimo dì un (riornale di 
Napoli pubblicato dal Muratori' (**'^ 9 che Pan- 
no 1266 la Regina Beatrice moglie di Carlo 
di Àngiò entri in Napoli sopra una carretta 



(*) Illustraz. IX. 

(**) E se alcun Cavaliere , 

O balio è deputatola lei portare, 

O poi raddurre a corte , e tal fiata 

A metterla a cavallo , 

E tal fiata in gabbia over . carriera « 
Parte Prima pag. 23* 
(•»») Rerum Ital. Tom. XXL 
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coperta di vellato celeste raccamato tatto con 

giglj di oro , ed accompagnata da quattrocento 
nomini riccamente vestiti , Io che fu al po« 
poh> Napolitano ano spettacolo magnifico e 
non più visto • In questo seeolo però ta4e nso 
maggiormente si sparse , essendo stato prima 
più cornane anche per le donne V andare a 
cavallo • Gli nomini dipoi non usavano affatto 
dei cocch] , ed avevangli per cosa vile ed ef- 
feminata • Altra prova del lusso di questi tem« 
pi si è lo smoderato amore del giuoco del* 
le carte e dei dadi , che ovunqae regnava al« 
lora in Italia ^ e vi erano tali , che faceano 
di tal giuoco professione e persone anche no« 
bili e di conto , e Bonnaccorso Pitti Fioren- 
tino , nomo- bizarro e fantastico nelle memo- 
rie della sua vita (*) da esso scritte ^ ci ha 
lasciato ricordo delle grandi vincite da esso 
fatte in Francia ai Signori, acquali esso to<« 
vente viaggiava per fargli corte e spogliargli 
dei lor danari. Questo amore pe* giuochi era 

S 



(♦) Cronaca di Bonaccorso Pitti pubbli' 
cala dal Mann! , 
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pi{| {^nde nei Francesi , come rilevasi. ii?\ 
Pitti nella Cronaca |>reallegata , e dessi si fa<» 
reno che lo introdc|ssero in Italici ^ qnando i 
Provenzali conquistarono . il Re^no ^ Napoli , 
t.devensi pare ad essi ^. nuove foggie ìntro^ 
dotte negli abit^ ^ ed \ corteggi delle 4onne ^ 
e tutte le altre.frivplez^ qortigianefche ^ stata; 
sempre essendo quella. naxJQne ricercata e gen- 
tile ) e ]|egli stessi ferotci. costami dei Seco- 
li XL e Hilh le Corti di Provenza erano na 
niodello di politezza e galanteria ^ Non tanto» 
perq ai Francasi quanto, ancora alle ricchezze 
ippocorate dal. domiuercio ed alFabbo^datza di 
ogni cosa che y^ er^ in Italia, ed alle Corti 
dei Signori , che in questo secolo s* innalzar 
rono filile Rovine delle Repnbblicbe^ attribuir 
dobbiaYi|o il cambiamento ne* |>nbblici e privati 
oostqmi* Paò ancliB. aggiugnersi . per terza ca- 
gione la > orribile peste che verso la metà del 
secolo miseVaniente afflisse V Italia ^ e che al 
dire di iSIatteo Villani e di Giovanni Bopcacr 
ci testimoni di yjst^ tolse yh metà della por 
polazione , talché gli nomini rimasi vivi tro- 
vandosi pochi ed abbondanti per le eredità e 
sncces^^ioni si dierono ad nna^Yita sconqia e 
disordinata • E vivendosi molti aell' ozio nsj|^ 
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vano i conviti , le taverne , ed i giaóchi ^ e 

cercavano ne^ veslimenti strane e disusate fog<« 
gie^ matando nnove forme agli arredi ed nten« 
sili domestici , e valendosi di sappèlletlU rare 
e preziose • E la plèbe trovandosi ricca ed 
agiata mal volentieri lavorava ^ ed abbandona* 
va gli nsati mestieri , ed amava la delicatezl-^ 
za ne' cibi e nelle vesti y ed ogni fante e vii 
femminetta ereditato avendo le róbbe più pre* 
ziose delle Morte gentildonne si trascorse in 
nn lusso pitìma di allora non conosciuto* Tnt» 
fi gli autori che di questo secolo ci han la^ 
sciato memoria ttitti concordemente ci af«- 
fermano ' che a questa mortalità ' che toUe al- 
lora il fiore della cittadinanza d* Italia deesi 
in gran parte il cambiamento^ dei costami^ 
e V iìicliiia^ionè del popolo air ozio eil a' pia« 
ceri • Riunendo adunque noi questa «Uè altre 
eagioni da me di sopra accennate di leggieri 
ci sarà chiaro , perchè di un tratto iB una 
vita sobria'eniodésta pausarono gritaiiani alla 
dissolutezza ed al lusso , e potremo concia^ 
dere da questo essere le ricchezze cagione del- 
la rovina dei popoli ^ arrecando sempre seco 
}a superbia ^ Tambizione , #d il falta<, pd* quali 
Yizj divenati gli nomini altieri dispreggiane 

S a 
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' arrogantemente altrai ^ reggendo che sono le 

ricchezze il prezzo di ogni dignità e prosp^e- 

irità 9 e che per esso si comprano e vendono 

i Regni, i Magistrati, é gli onori* Per la 

qaal cosa possedendole si stimano essi di.pos* 

sedere ógni bene , e di essere superiori ad 

. ognano • Rendono egaalmente le ricchezze i 

popoli molli ed effeminati , e per la delicata 

•dacazione che ne nasce da qnelle il corpo e 

l' anima si snerva ed indebolisce ^ e cessa in 

essi ogni amore di patria t Non vedendo dipoi 

che il bisogno di arricchire dispreggiasi la 

r 

virtù come cosa vana ed inutile, e prevalen«« 
do in ognano T amore della persona propria, 
preponesi il bene privato alPaniversale ,, e di» 

r 

venendo cosi gli nomini stolti ad un tempo 
istesso e felici perdono finalmente ancora la 
cognizione di loro stessi , che per testimonio 
di Platone fa tanto dal divino Socrate avtita 
in pregio e stimata 0) • Ma trpppo sì pom 
irebbe dire sa ciò , ed io voglio per questa 
vòlta mi basti qaello uè ho detto y ponenda 



0) Platone Alcabiade, o della luitmnit 
umana « . 
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qai fine al mio Discorso, il quale si saria di 
molto più esteso , se non mi fossi ristret- 
to ne* termini della brevità e della chiarez- 
za , nel qaal proposito quanto io sia riusci- 
to prego i miei lettori j;iadicarne senza pas- 
cione • 
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^fostrajatta nel Colosseo di Roma Panno i%Z% 
ttatta dagli Annali di Lodovico Boncontò 
Monaldeschi^ stampati dal Muratori nei 
Toma XII% Rerum ItaU Scripts 

^) JAIel detto anno ( i33!2) si fece il gìoc* 
^^ del Toro al Coliseo , che avevano racco-» 
,) mandato tatto con ordine di tavolini , e fa 
)^ gittato il bando per tatto il contorno, ao ^ 
,, ciò ogni Barone ci venisse y ed io raccon- 
,, terò quali gioveni giocorono, e qaali mo» 
^ rirono • Questa festa primieramente fa fatti 
,) alli tre di Settembre del detto anno, etnt- 
,, te le matrone di Roma stavano sopra li bai- 
^, coni foderati. di roscio , e ci era la bella 
f, Sayella Orsina con due altre sne parente, 
^, e ci erano le donne Colonnesi , ma la gio- 
„ vene non ci potè venire , perchè si era 
„ rotto un piede al giardino della Torre di 
^, Nerone, e ci era la bella Jacova di Vico 
.) alias Rovere; e tatto si menarono le belle 



, , donne di Roma , perchè a quella Rovelle 
,, toccavano le donne di Trastevere , all'Or- 
,, Sina tntte quelle di Piazza Navona e di 
,, S* Pietro ) alla ColoQnese tatte le altre che 
9, restavano ^ e che arrivavano fino alli Monti 
^ ed alla Piazsr Hontanura 9 ed a San 6iro« 
^V ItPAO vicino al Falay3,o Savellp « Finaloiente 
'^ fatte le femmine nobili dia nna banda , e 
, , le^^trt di minor sfor* diiriUfii ^ e U Com- 
), battenti dalFaltra • E forono cacciati, a sor- 
yy :te dal veochio Pie|[ro Jacov^ RoM da S. An* 
i> giolo alia fiescheria.; e il primo pellicciato 
9^ fti .un Forastiere dn Rimini ^ diìamato Ga- 
^y idotta Malatesta ^ e. comparve vestito di 
^j verde co» lo spido^ in m^no ^ e p(»rtava alla 
i>, cappellata .di iarro scritto : Solo iq come 
^y Ormtio ^ ed andò ^ ad incontrare, il < taro ^ e 
yy Io 'ferì, air occhio manco > ma il Toro die- 
,, de a fnggire» AlUra Ini ci diede nna hot-* 
ifj ta alla natiea^ ed il Toeo «a calcie al p- 
^y ttee^hio, e- cascò , ed il Toro andava cor- 
{^ Venào ma non Io trovò» Usci allora tatto 
,', infierito Cicoo della Valle ^ >ch' era vestita 
,, me^zo bianco e mezza nero,, ed il motta 
yy che portava al cimiero era : lù ^ono Enea, 
^yy per Lavinia J e qneeto fe^e perchè Lavinia 
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^, fi cbiamava la figlia- di Misser Jovenale^ 

,, e Im n* era fieramente innamorato. E com- 
^^ batteva valorosamente con il Toro ^ qnan-^ 
^) do uscì r altro Toro j ed usci Mézzo Stai* 
^j lo forzato giovane vestito di negro che gli 
,, era morta la moglie ^ e diceva il motto : 
^) Così sconsolato io vivo t e si porte bene coa 
^, il Toro* Usci Caffarello giovane sbarbato ^^ 
^, che portava il colore del pelo del Leone ^ 
,, e diceva i! motto t Chi più Jone di me ? 
<,, Usci nn fbrasti^ro di Ravenna figlio di Mis^ 
^, ser Lndevico della Polenta vestito di ros« 
^, so e negro y ed il motto dicea t S0 morQ 
yy annegato nel sangue oh dolce morte • Usci 
^) Savello di Anagni vestito di giallo ^ « di" 
9) ceva il motto : Ognuno si guardi daUa paz^ 
^y zia di amore « tJsci vestito di cenei^e GioaQ 
^, Già^Mio Capoccio figlio di Giovanni Marsi, 
^ ed il mòtto dicea i Sotto la cenere ardo . 
^^ E pai nsoi Cecco Conti con nn vestito di 
I,) color d^ argento , ed il motto dicea : Così 
^) bianca è Ut fede i Usci Pietro Capoccio ve- 
\,) stito d* incarnato ^ ed il motto dicea : Io 
'^f di Lucrezia RomaHA sonò lo schiavo • E volea 
*^,' denotare ch^era schiavo delk pudicizia del* 
^) la Lucrezia Romana . Usci Maiser Agabite 
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,, della Colonna con nn vestito di color di - 
), ferro con certe fiamme di faoco^, € porta-» 
,) va* al cappelletto una collana di Cera scrit- 
^^ ta intorno : Se io casùo cascate voi chà ve^ 
^, dete • Voleva dire che la Casa Colonna era 
<,, il sostegno del Campidoglio ^ e che gli al- 
,, tri erano solo il sostegno del Papa • Usci 
,^ poi Aldobrandino della Colonna vestito di 
,^ bianco è verde , e portaVa nna ^collana al 
,, capo ) che dicea; Tanto piii grcmde^ tan^ 
^ . to più forte • Uscì nn altro sbarbatello fi^ 
), glio di Stefano Senatore , e si chiamava. 
^, Cola della Colonna vestito di color pardi- 
^^ glio e con nn motto s Malinconico ma forte •> 
,, Uscì un Paparese con il motto : Per unfL 
,, donna matto , vestito a scacchi bianchi e 
^, negri. Usci Anibale degli Anibali giove- 
,, notto di prima barba con nn vestito di co- 
,, lor marino e giallo, ed il motto era: Chi 
,, naviga per amore s^ ammattisce • Qael gio- 
,, venotto dé^ Stalli annava vestito di bianco ^ 
,, roà tra legami rbssi era il cimiero ed il 
,, pennacchio con un motto : So* mezzo pia'» 
,, cato*. Ed il vjcino sno , cioè Giacomo Al- 
,, tieri , era vestito di giallo, colle stelle ce» 
.,, lesti , il motto dicea : Tanto 4iUo guanto 



), si puole • Il motto Io fece nn Zio sao lit- 
,, terato , dove cominciò le grandezze di qne- 
^^ sta Gasata y che aspirava alle stelle , e com- 
^y prò la casa a San Marcello de* Stdlli , e ssi 
^) chiamava Piazza di Altieri • Uscì Evangelista 
), de Evangelisti de* Corsi vestito di color ce- 
,, lesale , e portava al cimiero nn cane lega* 
), to , ed il motto dicea : La fede mi tiene 
), e mantiene • Usci Giacomo Cencio con un 
), vestito bianco, e lionato , ed il motto di- 
)7.cea: Bono colli boni ^ cattivo colli cattivi» 
,, Uscì il figlio di Fosco con nn vestito verde 
,, e li calzoni a brache bianche , al cimiero 
,, vi era nna colomba con le (rondi di oliva , 
^, ed il motto era : Sempre porto vittòria • 
,, Uscì Franciotto di Mansinì vestito di ver- 
), de come una donna smorta , ed il motto 
y^ era : Ebbi speranza viva ^ ma già si muo'* 
^, re . E molti altri , che io mi stracco di 
,, raccontarli • Tatti assaltarono il sno Toro , 
,, e ne rimasero morti dicidotto e nove fe« 
yy riti, e li Tori ne rimasero morti nndici « 
^, AUi morti si fece nn grand' onore , e si 
^, portorono a sepellire a S. Maria Maggio* 
,, re, e a S. Giovanni Lateranq. Camillo Ce>i-> 
17 oio ) perchè il nipote ch^ era nn piccolina 
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^^ nella folla era cascato^ e fìttolo cadere ìX 
^, figlio della Sorella del Conte dell*AngtiiU 
,^ lara ^ il Cencio ci diede in Capo ana ftoc* 
,, cata che il porero giovane morse sabito : 
,, ne fecero gran fracasso • La folla fn a S« 6io* 
^, vanni per vedere sepellire i morti al gio« 
11 co etc. „ 
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Coronazione di Francesco Par arca ^ tratti^ 
dàgU annali sapradetti « 

,^ Xn qoesto tempo die fa dal Papa Missere 

^j Stefano della Colonna , Misser Urso venne 

^, a coronare Misser Francesco Petrarca , no» 

^j bile Poeta e saputo ; e fa fiitto in Canw 

17 pidoglio in qaestà maniera • Si vestirono di 

j^ rosso dodici giovani di quìndici anni ogna* 

I, no , ed erano tatti figl} di gentiliiQroini • 

^^ cittadini , ed uno fa della casa d^l Forno ^ 

j^ ed uno della Casa Trinci^ ^ pno di Casa 

^ Gapizacchi ^ uno di Cau Cacarella , uno 

,^ di Casa Cancellieri^ uno di Casa Coccino^ 

,, uno di Casa Rosso , uno di Casa Papazuc* 

^^ chi y fino di Casa Paparese ^ uno di Casa 
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,, Altieri, ed uno di Gasa Lenii, uno di Ca* 

,, fa Stalli • E poi qaesti> giovani dissero 
^^ molti versi a favore del Popolo fatti da . 
,, qnesto Petrarca , e poi aoderno -sei Cit<- 
,, tadini ventiti di' panno verde , e furono 
„ nn Savello., nn Conti, un'Orsini^, nh'Ani^' 
,, bali , un Paparese , un Montanaro, e .por- 
,, tavano una corona per uno di diversi fieri) 
„ e poi comparve il Senatore in mezso a niol- 
,, ti cittadini , e portò in testa una corona 
,, di lauro ^ e si sedèjaella sedia dell* Asset'^ 
^, tamente , e fu chiamato il detto Messer 
,, Francesco Petrarca a scono di trombe « 
^, piCfari , .edt e^ì sj presentò yestitQ di* iun- 
,, go , e 4lsse tre volte : yiv^ ii pùpcth Ka^ 
^, mano ^vivan li Senatori ^ e Dio U fnanten^ 
^y ga^ con liiertìt ; e poi s^ inginoccliiò al Se^- 
^, oatore, il eguale disse;. Corona prima lor 
,, virtìi f S si levò la ghirlanda dal capo m^ 
^, la mise 9 Misser Francesco , è lai dissat 
^, nn bel sonetto a favore^^egU antichi Ho* 
^ mani valorosi \ E questo fa inito c^c molta 
^, lode del Poeta, perchè tutto il Popolo jcri« 
^^ dava : Viva il Campidogli» ed il Poetai j^ 
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Convito fatto in Milano nelle Nozze della Ji" 
gliola di Galeazzo Visconti tratto dalla 
Storia di Bernardino Corio délV Edizione 
di Milano délT anno i5o3« 

^, XjLl i5 di Giiigao il prefato Signor Dtica 
if' Leonetto sposò Violante figlinola del nie- 
^, morato Principe sopra la porta del Tem« 
,, pio di S. Maria Maggiore in Milano al 
,, cospetto di molte notabili persane e Sijfno* 
,1 ri • Ber aabò Visconte tepne il dito alla pre« 
,^ fata Violante sua nipote , e lo Episcopo di 
,, Novara celebrò la massa con grandissima 
)) solennità • Al di predetto Galeazzo fece fa* 
^ re nno splendidissimo convito nella sn^ 
)^ Corte sopra la piazza delT Arenga in Mi-^ 
,, lano • £ alla prima mensa fa il memorato 
„ Signor Leonetto^ il Signor Conte di Savo- 
,, ja , Siro della Dispensa , e molti altri Ba« 
)) roni che sedeano alla prima tavola , dove 
,, ancora era lo Episcopo di Novara, Matteo 
), e J«odQVÌco figlinoli del Signor Bernabò,. 
,, Francesco Petrarca esimio poeta, ed altri 
„ cittadini Pisani • Poi gli era nella seconda 



^^< tvrola^Reg&iaKisScaligera con^moite onoran-* 
,, de matrone per taglieri cinquanta , e fn- 
Kj^'róue dat« M^^infrascritte imbandigioni. 

. : ,y La prima imbandigione fa portata dop- 

^'pia: cioè -oarne e petK:e per la tavola diel 

^y Oaca ) e poi farono dati dae porcelli do- 

'01^ rati col fo^o in bocca, e pesce chiamata 

.y, porcelletta. dorate • E con questa furono 

,ì presentati di^e Livrieri coi^ dui collari di 

^, velluto, ^ corde di seta ,^ ;^ .coppie XII* 

,9 de Saasi colle catene di oricalco dorate , 

,jj, e le. collane di .caojo , corde di seta, cioi 

jj ogni sei sausi in qno laccio ^, quali furono 

)^ quattro computato ogni cosa » 

„ La seconda imbandigione Lepri dorate 

<!, con Luccj dorati^ e coppie . XU. di Li«^ 

.,, vrieri colle col.laiìe di seta e spranghe do« 

,^ rate e lacci sei. di seta cioè nijo per copia • 

^^, Ancorta astprri tei con longoli sei , e bot- 

\^y tsini d'argenta smaltati tutto all'insegna del 

)) Signor Galeazzo e del Sigqoir.Cpnte con 

... bottoni in cima« 

,, X^a t^rz4 imbandigione ^J^, un grande 
^1 vitello tutto deratp 7, con tvate dorate, con 
.^, cani Mi 7 e sei grandi striverjj colle col- 
,f Un« di -V^o^g. <| fibbie. :e macchie 4i ori- 
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'^j calco doratt con Ucci. $ai.^,fét4.. ima ;|^ 
^j coppia , 

I, La quarta ìmbandigioiio fa qugKe e 
^j pernici dorate eoo trote arroafo ^ • apar-* 
,, Vieri Xn« colli sonagli di oricalco^: e bx^ 
^9 ghette e longoli di seta ^ e li bottom .-di 
'99 argento alla divìaa come è detto, in cap^ 
^, delle lentie coppie !X.1I« di bracchi con oa-* 
^y tene Xllt di oricalco dorato con laccj sei , 
,^ cioè nno p>er coppia dei bracchi • • - 

,, La q[titnta iitibandigione anatre dorate , 
,, aironi dorati , carpone dorate , e ftlcon! sei 
^f colli cappelletti di vellnto e le perle «oh 
^y pra , e con bottoni e maogiétte di argento^ 
^j divisata come h detto di sopra , e longole^ 
,, colle perle in ciaccona « 

,, La sesta imbandigione carne di Bò , e 
91 capponi grassi con aliata , e con' stnnoiii 
yy in 9icqaa e panteroni XII. di acòiajo , fib^ 
,^ bie I e niazze di argento aU' insegna dei 
,, profeti àignori 

„ La settima imbandigione capponi ^ * e 
^^ carne in limonia con pesce inlimonia*, con 
,^ armatore XII. da gioitra fornite , selle XIL 
,, con tancie XIL ftttè aB* insegna come- 4 
„ detto t Schive dorate^ cioè^ dna per «rmt^ 
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^^ tara ^ daé sella ornate dì argento smaltato 
,9 per la persona del Signor Conte ; gli altri 
^j fornimenti' erano di oriòatco dorato • 

,) La ottava imbandigione pasteri è car* 
^y ne di 'Bue con pasteri d* angaille grosse s 
^j con armatare XII. compite da gaerra, deU 
^, le qaali dàe erano fornite di argento per 
^1 la persona del Signor Conte • 

^) Lia nona imbandigione zeladia di car^ 
,, ne e di pesce con pezze XII* di panno di 
,) oro e XII* di panno di seta* 

,, La decima imbandigione Gelatina di 
), carne è di pesce cioè Lamp)rede e fiaschi 
^y doi d* argento smaltati ^ barili sei di argento 
i^y dorato smaltati , ed nno delli bottazzi eri 
^, ripiano di malvasia e Taltro di vernaccia» 

,^ La nndecinia imbaladigione Capretti ar* 
^^ Tosto ed agoni arrosto con cavalli sei dopj 
^^ p) 9 selle fornite d* argento doratf^ e lan^f 
,^ eie sei ^ targhette ptì ^ cappelli sei d* aza« 
7t ^0 1 tt^ ^^ anali II* arano dai forniti di ar^ 
^^ gento dorato per U Si^or Conte ^ e gUal^ 
^j tri di oricalco dorato • ■ f^ 

^ )) I«a' duodecima inibandigione lepori eoftf 
^f capHlióli sft le ^civer^ dorate con molti aK 
^1 tÀ példi diyerti in civerf d* argento^ f 

Il 2S 
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.17 ^ì grandi corsieri con selle sei.formtf e 
,, dorate alla divisa disopra^ fra qnali'gl^^era** 
,, no dtte forniti come p detto. ,- ,.ì 

^, J«a deciipa ter^a imbandig^ione carne di 
^, cerKO 9 di biie fatta a farinette cq;i PA^M 
,^ riversati , con destrieri» sei ^, le bvigl/j^jào^ 
^^ rate e correggia di vellato verde , con4:a-^ 
^, barri sei di yellnto verde , :Con botane i\n0;| 
A, ed .nno fi^occo rosso, in fond,o delli tabarri, 
^. e pendoli di seta • 

,^ t^ decima f^narta imbandijgione capponi 
W ^ pollastri ^n savpre rosso e verde - con pò- 
^j mi cjtrpni , ten^o.ni, riversati , e, det^rieri 

>f.f^Kg^?"^i ^ S^**"^ CQlb briglie ^dof^t^e;^ 
«9 e «tabarri dì vellato rossa colli bottoni e 
,, fioccbi d'oro in cima , e le pav,^?;?;^ , di 
-^veUntP cremisino • -, 

,,^lia» decima qnjnta,.|mbandigipne, pavoni 
^^ c(\n Yjerze e ff^giuoli , e lingae scalate.,, e 
^, carj^iqni con qno capaccio ed nno giabo-^ 
^ net coperto di p<?d«,^,, i), qnale cap^occijOj e 
^.mantello, erano foderati di armellinì •, ,_ 

y, La decimasesta i^mbandigione conigU è 
^ pavoni ^ cigni «d anatre arrosito « con na 
^j^i^ grande bacile d' arj^ento. , nr*o fermaglio ^ 

H 7? : r»^''^"^ ; ^? diam^ànte , ^na jp^^j^ j^pa 
^, qaattro bellissimi centi smaltati* 



^''^ 99 t«a decimi settima imbandigione ginn*^ 



\y cate e formaggio con dodeci bacovi grassi • 
'\, La decima' ottava imbandigione frhtti 
,', cbn cerase e corsieri dai, nnódel Signor 
^, Conte chiamata ìi Leone ^ e l'altro lo Ab- 
'^y nate ; e con qneste imbandigioni farono pre- 
^, sentati settantasei cavalli alli Baroni e 6en«* 
^, tilnomini del prefato Conte di Clarenza j il 
^, che tutto fa presentato per il magnifico ed 
,, eccelso Signor Galeazzo Visconte ^ con il 
^) quale erano di continao dodici Cavalieri. ,^ 
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H^odo che ferine Cola di Blenzo 'Tribuno di 
Roma quando prese V ordine della Caval'^ 
leria tratto dalla vita stampata in Brac^ 
ciano Vanno i63i« 

^^ JnLora te voglio contare come fò fatto Ca* 
,, Valieri a granne onore . Paoichè lo Tribù* 
^^ no vedde che onne cosa le snccedea prò- 
,, spera e che pacifiic^amente e senza contra- 
,^ dizióne reieva comenzao a desiderare la ho- 
,^ lioranza della Cavallaria . Dunque fo fatto 
'/Cavalieri ragnato nella nott^ di' S. Maria 



lì 
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„ de mièto Ago«to ? 1« grtnnek»a dp <|aMt« 
„ fiesta fò per qawta via . In prima 4j^«- 
-. recchiao alle nozze tatto lo pal^'w» dello 
Papa con onne circofttantia de Santo, Janni 
,^ in I^aterano , e pe moiti di} denanti fece 
^^-le mcnze da manecare delle tavole e dello 
,, lenname dclli renchiaostri delli Varoni di 
^, Roma , e foro stese qneéte mienxe per 
^^ tutta la sala del viecchio palano de Co- 
,, starnino e dello Papa e lo palazzo nuovo ^ 
„ si che s^tupore pareva a chi lo considerava, 
^ij e foro rotti li muri delle ^ale donne vene- 
,, vano scaloni de Uno allo scopierto, per 
,^ ascio de portare la cucina , la quale se co- 
^, ceva , e ad onne 'sala apparecchlao lo cel- 
^, laro de vino nello cantone . Era la yijUia 
,, de Santo Pietro in Vincoli , hora era de 
„ nona , tutta Roma , mas eh) e femroene vaco 
„ a Santo Janni, tutti se apparecchiano so- 
„ pre lì por ricali per la festa bedere nelle 
,, vie piabbiche pe questo trionfo -bedere • 
„ Allora venne la moita Cavallaria de devier- 
„ se nationi de iente , Baroni , Pnopolari ^ 
„ Foresi , a pettorali de sonaglio , vestnti de 
^, Zennato con banniere facevano granne festa j 
,, cnrrevano jocanno , hora ne vengo buffoni 
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^^ #eji2É fine-t chi toni tromiae) chi cornac 

^^ tuttse-j) chi curatnelle ^ chi Aiiesi eantioni» 
^«1 Puoi questo grafite suono venne la moglie 
^) à pede colla soà niatre) moke honestedon* 
^^ . ne V àccompagAavano pe volereli compiace- 
^) te ) d^nanf i alla donna benevano doi as« 
^ Belatati io.veni ^ li qnali portavano in. mano 
^^ tm nej^iliasimo freno de cavallo tatto *nnaa« 
^^ ìfatoi) tromme .de ariénto senza nnmero^ 
^^ bora bedere trommare» Po* questo venne 
)t gftnn^ nomerò de jocatori da cavallo ^ li 
^^^ià a^anzaraini fnoro'li Peroscini e Come* 
^. tani ^i ddì :voìte jettaro loro vestimenta de 
^<y seta »v Puoi beneva lo Tribuno e lo Yica- 
^,'^rio de lo Papa a canto» Denanti allo Tri-* 
)^ huno beneVa uno ^ lo quale portava una 
^^ Spata innuda in m^no sopre Io capo ^ un* 
^ aitro le portava lo pennone ,, in m^^no por« 
^f tava una verca de acciaro^ moiti e molti 
^ Naobbili erano in soa compagnia , era ve* 
)^ stuto con una vonnella bianca de seta miri 
^Y candoris ^ in^aganata de auro filata. La sera 
^j fra notte e die salio ne la cappella de Bo- 
9) niiàtio Papa , favellao a lo Pnopolo e dis^ 
,iy se: Sacciate che questa notte me deijofaM 
9) Cavtlitri f prai tornarete ,. che od^ete co*- 
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^, se , che piicèrraco 'a Dia in Cielo v« f 
„ li hnomini in terra • De «lahera che intan* 
^, ta moititndine de onni parte era » fetitó» nc^i 
^, fò remore uè fò arme , dói t^***^^® habbero 
^, paraole adirate ^ trassero le iipate ^ nante 
^, che coipi menassero, le tolrnàro in soeVi(i)T 
^, ne • Onne nno vae in soa via . De le cit« 
^j tate vicine a questa festa vennero liarvi^ 
,, tatori , che pia e li veterani e le pulzelle ^ 
,, bedoe e maritate . Puoi che enne jente fò 
^) partata , allora fò celevrato no solenne of? 
^, ficio pe lo chiericato ^ e pò* F^sfficio* entrilo 
^, ne lo vagno , e vagnaose ne la conca- do 
,9 lo imperatore Costantino, la qoaleeào do 
,, pretiosissimo paraone • Stnpolre> ene ques^ 
9, a dicere , moito fece la iente livellare • Uno 
\ ,, cittatino de Roma ìMissore Vico Scaotto Ca« 
^, valieri le cenze la spata , poi se «ddormto 
), in nnolietto venerabele, e } acque in quel-» 
9, lo loco, che si dice li fonti de Santo Janiii^ 
„ ni dentro de lo circuito .de le •colonne , la 
„ compio tutta quella notte • Hiir^t sienti mar** 
„ raviglia granne lo lietto e: la lettiera novi 
„. erano, comò venne lo Tribuno* a salire a 
,|.lo lietto, subitamente uca-parte de lo liet- 
,, to cadde, in terra , et sic ùi j}Octc sUciUiy 
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l^y niansk: i^kxtM h t9]inaiie ùvàote tu lo Tri- 
^, bniio viiftfltó de tùarlatto"^^ eòa va} ^ céntt 
I,, la spita pe lltif 10)^6 Vico Scuottò eo*»pe« 
^, roai de ' mto corno Cayalieirl . Tsttà Róma 
^ e onne i^a^lieri ne vao a 8* Jnvàniìi , 'noe 
,, vao aacora ttittì li Varoni y e foresi , e cit« 
<,, tatini peh^dere Sliasore'Cola deRienztCa- 
)) rdieri « Faoie granae festa e fàose letitia • ^ 
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Ordine e Magnificenza dei Magistrati Romani 
nel tetnpo- che la Corte del' Papa era in 
* Av^one ^ tratto dalle Diè^rtationi sulle 
^antichità Italiane del Muratori e da lui 
pubblicìÉto da una copia '^Èvutane da un 
Cadice della Biblioteca Vaticana. . . 

yi lo gii ^ come vi dissi ^ in un libro scrit* 
^^ to a mano fra mròlte cose vi^ trovai , com^ 
^ìi intenderete nel tempo che ib Avignone la 
^^ Corte Romana ftceva residenza , per mali- 
^j gnità de* tempi cagioi^atà ^ nel quale il go« 
,^ verno di Roma assolutamente da* Senatori 
^^ }a giastizia della patria esercitava con lor 
^1 molta gvtndesH ti nel goy^no , come, nel 
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^, ricevere ed . iacentnre i X«t(;«ti JLpeetolicl 
4i con bellissimo, ordine ^ preeedcme de* Mat 
^, gistrati 9 ii degli abiti', livree f e ^imtta« 
y, ^one anco di ette , fieli' andare • ad facon* 
^ trare gì* loiperadori ed irló'i. :Fruicipi , e 
^ aimili ^tre occasioni 9 con npagnilleenea de* 
,) detti naatev^: edenticamentcfrdii'lero oefe^« 
,9 vate • Priin|i jai. vedea venire di: xnoìti gen* 
9) tilaomini a cavallo eegniti da Baroni e Si« 
), gnori a loro beneplacito vestiti ^ Con i loro 
)) staffieri e livree • E segaivano poi gliOffi- 
,, ciali e Magistrati che ^fi davano •* Baroni 
,, e Gentiluomini principalissieai^ Armadi ik Ve* 
^y nivano priisia quattro trombetti del popolo 

4 

,, a cavallo^ con fornimenti e fella di 0ora« 
^ me roeao , ed alle trombe V arme del pò* 
,, polo • E lor<i~ erano vestiti con berretta di 
,, panno rosso air antica , con una fettuccia 
,, cinta di taffettà bianco , allacciata , con un 
^ giubbone scollato di raso giallo , e calze 
,, liscie air antica di panno rosso , con an 
^ saione apertp dai fianchi soolbitò di panno 
9, rosso , listato di .fascie di raso giallo con 
,, trine bianche , con nna manica alla divisa 
^ yy rossa e gialla ^ e V altra rossa tutta coit 
^y nna banda ii taffetà , secondo la livrea del 
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,f ScnMtore » Segnirtno sei nuzzierì con mix- 
^, ^e .di «rgeiito ) Testiti con veste looghe 
•^, $ent$ ftunìche di panno paonazzo . cofi ri«^ 
,^ vetti e fodera di tabi rosso ^ ed il giob- 
4i^ bone di raso rosso con nn berrettino ali* 
,, antica di scarlatto ^ e cavalcavano con for* 
^^nimenti e sella di corame rosso» Venivano 
Il quattro Alabardieri della gnardia del Sena* 
;^i tore con berretta air antica di panico rosso 
«I con dae piarne ^ ed nn sajone ali* antica 
1^ scollato con maniconi larghi , tatto fatto a 
Il fascie per Inngo di panno rosso e giallo con 
^ passamani bianchii con calze liscie all'an* 
il tiea di panno rosso | con ana banda seeòn« 
^ 4<> la livrea del Senatore. Et in certe oc- 
II casioni tndavano avanti armati tatti fin so* 
Il pra la coscia d* arme bianche • E questi an- 
^ davano per guardia della persona del lor 
Il capitano | che segaiva loro a cavallo con 
I, sella armata di velluto pavonaz^o | eiorni- 
Il menti e fibbie dorate ^ e con una berre.tta 
I, di scarlatto di grana | con aoa ' medaglia 
Il d* oro I con piarne , ed an giobbone di da** 
I) masco rosso ^ con na collaro di maglia , 
Il ed ona collana d^oro al collo con calza alP 
Il antica ona rossa e Taltra gialla , ed nn mb-^ 
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,, Imnfe'^ir antiba' di panno pàVonaizo fadciato 
^^ il VeFltito pavonaizó, foderato di riio'ros^ 
■^, so . Elicile occasfom i Va armato' tatto faori 
„ che la testa • È sopirà 'li còscia d'arme I^an-* 
,, che con nna matzé fei*^kta 'all' arcio'tte*, 'e 
,, due che gli andavano' ai lati" a piéifj con 
^, la medesima livrea Vestiti degli Alabardie* 
,^'ri, Tiià con baitohì irt mant) che gli 'fii'ce* 

» 

*„ vario fair largo -al popolò. Li dné maestri 

^,' Si'itlratla seguivano à cavallo cori fornimenti 

'^, di vetloto rosso cori 'gualdrappa dr st^artat» 

,, to . Portavano uria berbetta all' :rnt?c* alla 

„ Ducale di vellirtrf' breiriesinof con 'nh'' gfihb* 

,, bone dì raso pavonazio' con ^calia' liscia 'all' 

f, antica di scarlatto di grana ,' con scarpe' di 

,, vetìntó rosso, con' lin 'rtìbbone all'antica 

,, corto-di velluto rosso don fodera di dama- 

,, SCO giallo • Venivano i dne Sindici dèl'pd* 

,, polo, che cavalcavano * con fornimenti* di 

,, velluto' rosso con gualdrappa di panno ros- 

,, so , e portavano in fe^ta'. . . con una certa 

,, calza lunga di scarlatto che se la getta vaf- 

,, nò sopra le spalle cftn un poco di mostra 

„ di pelle bianca che'^ ula vano , ed nn if-ob**: 

,, bone lungo alla Senatoria all' antica dì da- 

,, mascd' pavonazzò , vestiti' cori berrette alli 
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^j,. j3WfllQ con un ^bjf^ftna: * rajfttdwoj, icop 
^ cikeMdi sc^rlatt<ìt^,coo^nn: ^oWlOIWudi,dAf- 
^l^..nljBJC<^f' cipemesh^ft fodeifato dì ra$« . giallo fin 

^ifotfa^WffepLsa ic^wv^ajlo^ :<:QÌne, i .Secret ^r^Ver 

iì»sPm^^ va^iWtni:f}ISn MUoni à^ oroA e ria . fa* 
a» ftf*f*;'di;r?i/IQ> p^Onwpi; Poi VeQÌvaf^er^qaaf^ 
9ffcS?P infìresealohhahpirò fuvalcaado con meav- 
51» ?^ *>pe*^rip» idijStfarlatta con franigiè ;d'' oco 
^2^c<|n .](òraiine|it;i;^dir vèllato rosso , 'con b'er-^ 
^ l^ttJÌLóalUD.QPQ)^;:^ vallato oreipstfspo | e 
fViì 69lf9^ <di setldi{tt0f , XMH ) an . robbftilie > corto 
Ti»ldj^l)F^Uoto jp«vojla»iiè '4ion; i>ottoiii*idVpra fo« 
Iiyf)4tj94lt0'> di* damasi iDosso , con uà. bastone 
l7Ìfk$»ot}QÒ il» mmdldi* lef^no bianco ^ -Andava^ 
f^nnonrmf^i^ti ; àllì <paggìl dei? Gaporionb if«am*« 
^«2)ébrkidsi Bionl tutti; insieme a «loaffro p^ip 
^i £Uii con I • nnà ben ott^ r all' antica; dì l>aiQnQ 
^^rostOr 9on i^itinf^ ^uocn -an giubboii^!^gtallA 
^ ciM fOaìhe iiU' antica- tina rossa di panho e 
^jr^ttr^'^'Secondo. la livrea delRiòne^, c^ ac^% 
^r.QafisSQQa UsqÌ9'4ij|)anoo, cosso oon pls^amaoji 
t<t**gÌ9Ui con; faldoni. e* maniche tina i^cssd e 
,i;> l'sltrtf ali]» divisa dèi Rióne , con > nna pMAi^ 
)#iiAf* 'iol^ri ^U? iripe ìA^^ Capononi 4t£/#ept:a. 
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,y i tanbttm erana dipinti i «esni del toi# 
^Y Rione con queste lettere ì^ S. P# Q» ]^ 
^ Venirano tredici paggj de* caporioni elié'an« 
^y davano a due a dne avanti i Caporioni eoa 
I, loro precedenu • E qoet ti tali paf^ por* 
,y tavano le inaine dfei' Rioni , cavalcando 
,, con fomioienti di veliate rotto ^ ^ ìàètam 
,f cc^ertine fatte a pendoni con pettoiMii éi 
^^ .panno del color deUa impresa del Rione 
,f coU' arme di ricamo al pettorale del c^val* 
^ lo xoUe pìnme . Il veatimentu de^pi^ggf 
^ prima portavano i|n 1ien«ttino tir antica di 
^j ectrlatto j ma qaetCo r fo poitavaao nelle fen 
9^ ^te poajtive $en2a klnindtera^ nanello^ fe< 
^,ate militari portavano in tettii If^elalnfoii 
,^ piarne I e con la liandiera dò* Ca|K>rieti ^ 
^j «on mi ginlibone ' dì raap . gialle ^^ non< oal« 
^j se. l* nna di scarlatto é T altra aBai difSsi: 
^i M Rione ^i con ^ sajone scoile maniihi iiinii> 
^y di damasco rosso oom^ i\ sajoney e'I^^ltrf 
,, alla divfoa del Popolo Romano^ ed erascoW 
,, latO) e lìscio, e gaernito con certe fascia 
^y alla « livrea del Rione di ricamo^ , con nn^. 
yy banda alla livrea dell^ arme del CaporiotleK 
,) Segaivano i tredici • Caporioni ^ che oggi 
yy cosi Ji chiamano y e^qnesU Uli- il Pòpioltc 
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^^ : RoiMSo gli :nt6> Ael^ Poatiftoarto di Gioraii. 
:^^ ni XIL r anno 948 e gli ^bunnarono D«» 
,^ coriooi eke goardavano • ta cine • E nel Pon»- 
,, tificato di.Urìiano IV#« nell'anno ia6a K 
^^. cktamarono ' Bwderesi • Ampia podeatà ave^ 
^1 Tan«^ di dare h Tìta e la'motte^ e nelk 
^ Rejpobblici «rovano tutto il €k>temo e gaar- 
^) darano la' patria* Questo none di Bànde^ 
^) refe era di Germania venuto , che bandiere 
'^j chiamano i vesailli ^ ch^ Jiortano neHe {pi« 
^) prete ;> perciocché ógni capo di Regione 
11 ^SP chiamano Caporione 9 ed anco la love 
^^ bandiera ^ segno distinto ; E fra di Ione 
^j tredicii elèggevano un loro' capo ^ che Prio^ 
l, re }g chiamano • Anco og^ a^ osa ^ e fu 
^9 fcem^ta ìé loro grande antorìU per la fero 
^, insolenza ' centro U volontà dei Pontefici 
9, nelTantto 1369 da Gregorio Xlf Pontefice^ 
^, f JU ridusse secóndo la yolontl sua , E cosi 
,, fino a) d) d^ oggi tengono ^ che se occoriw 
^j tniiiiiltp grande nella citti sono tenuti ir 
^^ qnètarlo • E nelle fedie vacanti con loro 
^) grande aufóriti ministrano la giustizia , ^ 
<,, guardano la città dai tumulti che possone 
^) accadere* Con molta toro modestia e onere 
^) oggi la osservino* U eerte eecasipni por^ 
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j^ uvano qaelto abito^ • Cioè nita * berretta . aliai 

^^(DacaU' air. antica di velluto ccemesino cpn 

.^. nn r^bbone covCo «air antica eoa mezai ma-' 

^y niconi di velUito , crenaesinò , i aon* pante a 

^ Jtiottoni ,4* P'Po 9 * ^^^d^^^i ^^ toQca Marchina, e 

,1 ora., con «n giabbene di f*«ei9 {^avenazzo^ 

^y con calze una di scarlatto e. F altra di ros^ 

^, ao e gialla , *coa scarpe di ^^^^^^ rosso, 

^, con nn basjron^. bianco per libo- in mano.. 

^y E .il loro Priore portjai^a. il Iiatìclavo indos.v' 

,, so di yellato. .pavoiiazzo , foderato, di pelle 

,, di ar niellino air antica ,> con nn bottone 

,, d'oro allacpia|;Q.4 E. cavalcavano con mezze 

9, copertine fatte, a pendo^ , con il petlorale 

,^ di velltito verde fatta a rijc^mi d'ora 'è d'ar- 

t9 sento con ^frangie' e .fiocpiM.' dir <m^ e for- 

,, nimenti, 4^1 medesima rVe^^lio ^. . Andavano 

,, dne a dgf /secondo le loro pf^z^edcHH^ie , col 

, , Priore lprp\ in la^epso ^n^r .eltiP9 fila , con 

^ sei paggi .avanti ippUe lo^o b9ndi^ife . Nelle 

^ Ceste ipilitiMt*i avciV,aao oa* all;i;^ «softa d'. abiti 

,y die n^avaoa ft . P^ortayaijip an^saJQne crespa 

1^ scollato allV^ntica, che si allfecia ..sopra le 

,, spalle y apei;la,4aifi^M9Lchii , CQn Sedani lua* 
^ gj^ di velluta. }CreaiesÌQo , cai| jcerte fascio 
,^ gnaroit^ d|^i^49V>tQCQ949 i;i;^on de'lp-- 
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Z. ro Rioni , e con maniche qna totta rosta 
^^ dì vellato 7 e F altra alla divisa di gialla 
^^ e rosso , con una banda dei colori deirar- 
^, me dei Caporioni • E sotto fino su la co- 
^, scia armati tutti , fuorché la testa , che la. 
^, celata la portavano in testa i loro paggj^ 
^, d'arme bianca con berretta ^ calze, e'iba* 
^, stone , come di sopra è detto • E i cavalli 
^7 andavano tutti bardati di velluto verde fat-- 
^, to a ricami , e al pettorale 1* arme del Ca«* 
^, porione , con fiocchi e frangie d' oro , ar« 
^^ mati la testiera con pennoni , e il Priore 
,, portava il liaticlavio • I due Cancellieri 6e« 
,, guivano dietro ai Caporioni • Cavalcavano 
,, con gualdrappe di scarlatto con frangie d*oró 
,, e fornimenti di velluto rosso con berretta 
,, alla Ducale di velluto cremesino , cod sot* 
^y tana di velluto pavonazzo e calze di scar- 
yj latto , con robbone alla Senatoria , con ma«- 
,, niconi di tela d' Qro foderati di damasco 
yy rosso • Venivano poi gli oratori dei Re. o 
^, dei Principi e Repubbliche che 9' imbatte* 
,^ vano alla Corte Romana , vestiti a loro be** 
^^ neplacito • Seguivano due paggj del Gonfa- 
77 Ibniero che tenevano in mezzo quello del 
77 Prefetto di Roma 7 e quelli del Oonfalo^ 
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^1 niero andavano vestiti eon nn berrettino di 
^, f carkitto ^ e4 nn ginbbone di raso .rosso , 
^, con calxe nna di scarlatto e V altra gialla 
^, e lionata , che è la livrea del ' Gonfalonie* 
^, ro , con on sajone crespo scollato aperto 
^, dai fianchi di damasco giallo con fascie gaar-« 
s,^ nite.di damasco rosso con ricami d^argen-» 
^, to , e le maniche nna gialla e, 1* altra Ilo* 
^j nata e gialla • E cavalcavano con una mez-« 
^, za coperta e pettorale fatto a. pendoni con 
,^ r arme di ricamo del Gonfaloniere di pan* 
,^ no lionato ) con fasce di velluto giallo con 
,, frangio e fiocchi e passamani di seta rossa 
^y e d* argento, con fornimenti di vellato lio*- 
^y nato • Nelle feste militari poi portavano nno 
^, di essi nna mazza ferrata , e la celata con 
^, pennoni in testa del Gonfaloniere^ con una 
^, banda rossa* Ei quando il Gonfaloni^ro non 
,, portava egli lo stendardo grande , lo por- 
^, tava qnesto paggio , e T altro portava una 
91 zagaglia e Io scudo coir arme del Confalo- 
,^ niero , con la naedesima banda e pennoni 
^, alla testa del cavallo • Il paggio del Pre« 
,, fetto di* Roma in mezzo de* paggi del Cùn-» 
,, ^iloniero a cavallo con nna mezza ooper«% 
\^ tina pettorale latto • pendone di f ^nna 
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,, tàrchino , con un* aqnib d* argento , con 
,^ passamani I e frangìe, e fiocchi di seta ro»- 
^, sa e d'argento, con pennoni alla testiera 
<!, del cavallo • Andava il paggio vestito con 
,, un berrettino di scarlatto, con un giab- 
,, bone di^raso turchino ^ con una calza di 
,, scrarlatto e . V altra bianca e turchina , che 
,, è la livrea del Prefetto , tin sajoa crespo 
,, «collato di veliate rosso Ustato con fasoie 
',, di damasco turchino f con ricami d'oro « - 
,, d* argento , e le maniche una rossa e Tal- 
,, tra di velluto bianco e turchino , con una / 
,, banda rossa e gialla , E nelle feste militari \ 
^, porta la celata del Prefetto in testa , e Sem- 
,, pre va innanti al Prefetto , e porta una 
,, frusta in mano , che è segnò che castiga 
,, i malfattori • Veniva il Confaloniero del po- 
,, polo Romano, e questa dignità si in pace 
,, come in guerra porta lo stendardo grande 
,, della Libertà Romana , il quale era di ta- 
„ bì cremesino con le lettere del Popolo 
<,, )Pg S. P. Q. Rè d* oro ^ con un fregio at- 
,, torno di un palmo di ricamo dji oro e d*ar- 
,, gento con frangie d'oro» "R da molte cen- 
\,, tinaja d'anni ìa qua pe' benemeriti della 
), nobilissima famiglia Ges^rini per successione 

i % . 
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,, ereditaria ^ V h concessa dal Popolo Roma- 
^, no ^ e da* Pontefici confermata insino ad 
97 oggi* Andava con qaesto abito • Portava nna 
^j berretta alla Dacale di tela di* oro con ao 
^, giubbone di raso cremesino con bottoni 
), d' oro , con calze ana di scarlatto ^ 9 V al- 
^, tra rossa e gialla ^ con un robbone corto^ 
^, largo, tatto chiuso, con mezzi maniconi 
,, di tela d' oro , foderato di damasco creme- 
^, sino , con una gualdrappa al cavallo , pet- 
,, forale, e fornimenti di velluto cremesino, 
9, ed al pettorale Tarme sua di ricamo con 
„ frangie e fibbie d' oro • Nelle feste militari 
,, andava il Confaloniero armato con collare , 
„ spallacci , e bracciali d' arme bianca , con 
,, un sajpne crespo, mezzo di velluto cce«- 
^, mesino ^ e T altro mezzo della sua livrea 
,, fatto a ^ fasce di color lionato e tela d*oro^ 
,, e simile le maniche di esso , con nna ca- 
^, tena di oro al collo, col cavallo bardato., 
^, armato .in fronte con pennoni , coperto di 
„ damasco lionato, tutto fatto a ricami d*ora 
^, e d'argento colFarme e frangie d*oro. Se« 
^, gniva il Prefetto di Roma a man dritta del 
^, Confaloniero. E qnesto officio dopo il Se- 
^, natore ha il primo luogo ^ esercUato d^i 
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»fj Baroni Romani 5 ed. avevano carico di man- 
,, tenere la patria abbondante , e di tenera 
99 purgate e'sicare le strade della Campagna 
,, di Rpma , nette da'< ladroni ed assassini ; o 
4^ con rigore li castigava . Però gli andava 
^, avanti quél patto colla frusta , e le città ^ 
), terre , e castelli erano obbligati di mante- 
9, nerglii i soldati • E qaando i Pontefici co- 
^j ronavano gr Imperadori , egli teneva la co- 
,, rona Imperiale , ed andavagli sempre avanti 
^j vicino al Pontefice , e nelle pompe porta- 
^j va una bacchettina d' oro in mano • E qae- 
^) sto officio lo esercitò molto tempo la no- 
^j bilissima famiglia di Vico concessole dal Po* 
^j polo Romano , e . da^ Pontefici per erediti 
,, successiva pe' benemeriti di qaetf a famiglia* 
,, Ma poi per la loro mala vita , ed enormi 
,, scollerà ggini da loro nsate ^ gli persegai* 
^, tarono colle armi , e la estinsero ^ e lo 
diedero ad altre Famiglie nobili Romane j 
a tale ufficio della Prefettura di Roma • • , 
E vestiva qnest' abito con nna berrettia alla 
Ducale di tela di oro , con un giubbone di| 
raso turchino con bottoni di oro , con cal- 
ze una di scarlatto di grana , e V altra di 
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^) tela di oro , con nn robbone oorto airan* 
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^j tica .di teh d* oro foderato di pèlle d* ar- 

, ), mellino , con una collana al collo d* oro ^ 

,, e la bacchetta in mano , e cavalcava con 

9, pettorale con V arme sua di ricamo , ed 

^j una gualdrappa e fornimenti di velluto ere- 

^, mesinoi con frangio e fibbie di oro . Dietro 

)9 a questo venivano quattro paggj del Sena- 

,, tore. Cavalcavano con mezze copertine di 

^, panno rosso con fraiagie di seta rossa , e 

,Y fornimenti di corame rosso ^ con un ber- 

,^ rettine dì scarlatto ^ • lo portavano in ma- 

,, no j con un giubbone di raso cremesino con 

), calze una rossa di scarlatto , e l'altra alla 

^, livrea de' colori del Senatore , con un sa- 

,, Jone scollato liscio di damasco rosso , con 

,, fascio di velluto giallo con trine di seta 

,, bianca , con una manica rossa ^ e 1' altra 

,, dei colori dell'arme del Senatore, con una 

^, banda rossa e una targa all'antica coll'im- 

9, presa del Senatore • Andavano due a due,, 

,, e nelle feste positivamente andavano alla 

,, stafTa al Senatore senza banda e scudo • 

,, Venivano sedici palafrenieri * oggi detti Fe- 

,, deli del Popolo Romano • E li chiamano di 

< < 

,, qnesto nome per memoria ' di un Castello ^ 
,, che • nella Campagna di Roma ^ e si chia-* 
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jii ma Vitopchìatto ^ che essendo ribellato tut- 
,^ to lo Stato del Popolo Romano , solo il 
^^ sopradetto Castello stette nella fede ^ e. si 
*. difese dai nemici del Popolo Romano , • 
^^ d* allora in ^aà tatti gli nffiziali della Cor-^ 
^, te del Popolo Romano sono da Vitorchìa- 
^^ no , ed anco non pigliano altro che di que- 
,, sti, fino ad oggi dura ^ e Fedeli del Po- 
^, polo Romano li chiamano . Ora torniamo ai 
,^ palafrenieri che vestivano con una berret- 
„ ta air antica di velluto rosso , e la porta- 
vano in mano quando andavano dinanzi al 
^, Senatore , e nelle berrette tatti portavano 
,, nna medaglia d' argento , che loro donavano 
j, i Senatori quando entravano in officio , e 
^^ così ai saoi paggj , con giubbone di rase 
j,, giallo , con calze nna rossa di panno , e 
r altra alla divisa secondo i colori delibar- 
^^ me del Senatore , con nn sajone di panno 
, rosso scollato , con mezzi maniconi , liscio^ 
,, guarnito a fascie di velluto giallo con pas- 
samani di seta turchina e bianca. E quan- 
do il Senatore andava pontificalmente, por- 
tavano certi bastoni dipinti di verde, e ora 
,, usano portarli davanti ai Conservatori . Poi 
^', venivano due Gentauomini a cavallo eoa 



11 
11 



i36 

,, mezza copertina di vellato pavonazzo ^ eoa 
,, fornimenti del medesimo • Ed eglino anda- 
^, vano con berretta all' antica di velluto ner 
,, ro ) con un giabbone di raso cremesino ^ 
^, con calze di scarlatto, conrobbone all'an- 
,, tica di pellazzo pavonazzo corto con fasce 
,, del medesimo colore di vellato • E porta- 
,, vano nn collare di maglia sopra il giobbo- 
,, ne, con una collana d' oro, e portavano 
,, una mazza d' oro con nna Roma in cima. 
„ a sedere sopra nn Lione , e la Roma tie- 
„ ne da nna mano la vittoria , dall' altra nna 
,, palla , e T altra ma^za vi era sopra nna La«- 
), pa con due patti , che tengono nno scado 
,, dove era ^ S. P. Q. R» E andavano di 
,, qua t di là dal patto della giustizia . Se« 
^j gaiva la gaardia dei sessanta Alabardieri y 
,, vestiti nel modo che io dissi di sopra. Era 
^, la gaardia del Senatore e di Campidoglio • 
„ Andavano di qnà e di là alla persona del 
^, Senatore e agli altri Magistrati • Veniva 
,, avanti alla persona del Senatore il putto 
,, della giustizia , che si dava ai figliuoli de* 
„ Gentiluomini • Cavalcava con mezza coper- 
,, ta fatta a pendoni di scarlatto con frange 
„ e fiocchi d* oro , con li fornimenti di vel* 
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^, luto rosso • Portara un berrettino ali* an- 
^, tìca^di scarlatto di grana con queste lette» 
^, re di oro , cioè ìg^ S* P. Q. R. di ricamo ^ 
^, con un giubbone di raso cremesino , con 
^^ calze di scarlatto-, con nn sajone scollato 
^) crespo j con mezzi maniconi di yetlato ere* 
^j mesino listato con fasce di tela di oro ^ 
^^ con nno stocco dorato , con fodero di vel- 
^) luto rosso • E porta dietro alla schiena il 
^, cappello del Senatore . che è di tela d* orò y 
9, foderato d' ormesino cremesino • Di qua e 
,, di U alla persona del Senatóre a piedi da« 
,, Alabardieri con bastoni in mano per far far 
,, largo al popolo , andando senza berretta ^ 
,, e non ranno armati • Venivano dae accanto 
,f al Senatore a piedi con dae spadoni da da» 
,) maiii sopra le spalle , senza niente in te- 
y, sta ) e vestivano nn giubbone liscio di ra^ 
,, so rosso ) trinato d* oro , con ana manica 
9, rossa ) e r altra alla livrea del Senato-^ 
,, r&, tagliate sotto al gomito , con calz» 
), r nna di scarlatto 7 e T altra alla divisa 
<,, del Senatore , con nna catena traversa per 
,, banda d* oro • Veniva la persona del Se* 
,, natore con maestà a* cavallo sopra la bian* 
,, ca chinea | con fornimenti di velluto ere* 

i 
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^, mesino alla testiera della chioea , con €erti 
„ fiocchi di seta creme«ma e oro ^ e fibbie 
„ dorate, con g^ualdrappa di vellnto cremesi^ 
), no ) con ana fascia attorno di ripcimo dWo 
^, e d* argento larga no palmo , con frange 
), d*oro« L'abito Senatorio è questo. Un 
,, berrettone alla Ducale di. broccato dVoro , 
,, foderato di pelle ,d* arinellino , con calze di 
<,, scarlatto di grana ^ con scarpe di vellnto 
,, rosso con una fibbia, d* orò , con una sot« 
j^ tana di velluto cremesinp con bottoni d'oro ^ 
^, con una veste alla Senatoria di broccato rie* 
,, ciò sopra riccio d' oro , foderata di pelle 
,, d' armellino , con una mezzetta sopra di 
^, pelle d'armellino con codette , e certi gaan- 
,, ti di pelle bianca con uri' orlo di ricamo 
,, d'oro e perle, con tre anelli in drto d'oro , 
,, uno era nn rubino , 1' altro un diamante , 
,, ed uno smeraldo , con una collana d'oro 
,, al cèllo , con una baccbettina d' oro in ma« 
,, no con una pallottina e ; una crocetta in 
,, cima'. Dietro al Senatore seguivano due C^- 
,, merieri segreti , vestiti con caldee una di 
,, scarlatto e J' altra alla divisa del Senatore 
,, con un giubbone < di raso cremesino , con 
„ una berrettai di scarlatto -^ coli un robbone 



^^ ìill^ antica di p^huzzo pavonazzo con fasc6 
^, dell* istesso colore dì vellnto con fodera di 
^j damasco pavonazzo , con sella di velloto 
,f nero • Venivano poi i Giadisi di Campido* 
,) glio con gualdrappa di panno pavonazzo , 
^, con vesti lunghe di velluto nero ^ con ber- 
,) retta da Dottore^ con sottana pavonazza ^ 
^, cogli nffizìali della Corte del/ Senatore • In 
^, ultimo veniva nna cornetta di cinqaanta 
^, Cavalli leggieri , e veniva nn Trombetta ^ 
^^ che Isella banderaola di essa portava ì^ S« P* 
,^ Q« R« ) e sotto Tarme del Senatore • Cavai- 
), cava nna sella armata di corame e forni- 
l^ menti rossi* Portava una berretta di pan* 
), no rosso con piume e giubbone di raso 
)i turchino , con calze una rossa di panno .« 
^^ r altra alla livrea del Senatore j conv nn 
,) sajone- liscio di panno rosso mezza con la 
,^ manica ^ e T altra mezza di paiano de* co- 
,) lori deir arme del Senatore , con una ban- 
), da rossa e gialla ^ con spallacci e bracciali 
,, d* arme bianca • Seguivano due paggj ^ nno 
), era del Capitano , e V altro portava la cor- 
,, netta delP Alfiere coir arme del popolo* E 
)) vanno al medesimo modo vestiti come il 
^, Trombetjta # Pei v«niy« il Capitano e TAl- 
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,, fiere dei cavalli , cVerano gentilaomini Ro- 

,^ mani. Andavano vestiti al medesimo modo 

,, sopradetto del Trombetta , ma erano di vel* 

yy lati e oro con nn collaro per nno di ma* 

,, glia • Seguivano i Cavalli leggieri al mede- 

^, Simo modo vestiti che il Trombetta colle 

,, banderuole secondo la livrea del Senatore 

,, sopra le lame • In certe occasioni poi an- 

^j davano nel medesimo modo , ma colle ce- 

^, late in testa con piarne e alle testiere de* 

9, cavalli • Con questo beli* ordine , pompa , e 

^y magnificenza loro andavano come udito ave* 

, , te , che pareva che in loro fosse V antico 

,, grande Imperio Romano tornato • Non vi 

,) so. dire altre in questo, che poi non dico 

,, le livree de* particolari ^ che usavano alLi 

,, servidori , ma con questo farò fine • Tene- 

,, va di più il popolo Romano due cori di 

,, Musici ano di voci e 1* altro di stronfienti • 

,, Erano tutti sedici , e li tenevano stipendia* 

,, ti , e questo era il loro vestire. Portava- 

,, no nn berrettino ali* antica di scarlatto e 

,, calze simili , e portavano un giubbone di 

,) raso rosso con nna veste scollata senza ma* 

,, niche , lunga fino al ginocchio ,' liscia , di- 

,) scinta , e non andavano se non a certe sorti 

,, di funzioni che erano obbligati. ,, 
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VI. 

Statuti Jìmeiri di Pistojà tratti dalla Edizione 
. pubblicatane da Sebastiano Ciampi 
in Pisa V anno i8i5« 

,, Xnfrascripta snnt qnedam statnta et ordina- 
,^ menta facta edita et composita ^per infra$cri« 
,, ptos sapientes electos per dpminos Anzia«- 
^, not et Vexilliferam Jastitie populi Ciyitatis 
^, Pistoni soper expensis qne fiant in sepnl- 
)) cris mortaornm et septimis corporam de- 
^, fanctornm approbata et confirmata per 6e- 
9, nerale Consilinm Comanis popnli diete Ci- 
^^ vitatis An. D. N. hcccxxx. Ind. xiu* 
^f.dìe XXT. Jan* Nomina quorum sapièntain 
^ , sant hec : Dominns Ranuccias Johannis ^ 
^> Philippas Lanfranchi , Ser Simon Tancredi 
^) porte Lncensis • Dominas Gherardns de Se- 
^y dogiis , Ser Mens Benvenuti , Lapns iìlìe- 
^, Tardetti porte Calda tiche* Dominns Marehus 
^, de Imbarcatis , Lenzus Dolci ^ Ser Boni- 
,) facius Simonis porte Guidonis • Dominns 
^, Tancredns de Yergiolesis , Taddeus Lìp* 
<,, pi ^ Ser Francischns Pisani porte Sancti Ao- 
^, dree • 
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,) !• In primis provid^rant sapientes pre- 
^, dicti qnod ad corpns cajailibet Militis , 
^, Jadicis j Legiste ^ Medici fisici ^ qitìiBd» 
^^ portai nr ad sepnltnrain possint haberi ns« 
^y quo in qtiataor torquies ^ vel dopp#ria , sea 
^, ceros , ponderis osqae in qnataor libras prò 
^ qnolibet ad plns et non ultra ^ sab pena et 
,1 ad penam lìbr. xxv* denariornm parvoram 
^^ auferendam heredibnt , sive filiis rei prò* 
97 pinqni» , si filios yel heredes non habnit ; 
^^ et idem intelligator de nxoribus Militam, 
,, Jndicam ^ LegisCarnm , et Medicornm fisi- 
^, cernm decedentinm • 

,, IL Item providernnt et ordinaverant 
,, qnod ad corpns alicojas alterìns mortai^ 
,^ tam maria qnam femine possint deferri dao 
^, torchia , yel dopperia , siV9 ceri ponderis 
\^ nsqae ad libras qoatnor ad plas , et non 
^y nltra prò qnolibet snb dieta pena dicto 
,9 modo anferenda ; salvo qnod in qnolibet di* 
^j ctornm casnnm possint etiam portari ad cor* 
f^ pus cnjoslibet defuncti torchia sen ceri se* 
,Y tietatis .£Bcte ad reverentiam Virginia Marie 
^^ vel aliornm Sanctornm si defnnctns erit de 
Vi iUa sotietate • 
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^ IIL Item ord. et providr sapientes pre- 
^, dicti qaod anlla persona indaat vel indai 
^, faciat aliqnod corpns xnortnnm alictiju» yji- 
,, ri vel malieris cigascnniqQe faerìt etatis de 
f , aliqaa materia ^ niii solnm de cìliccio et sta* 
), .mena sìmplici alba ^ foderata sindone , et* 
^j capnciosen cappellina de panno foderpt»^ sìq- 
yy done veL.alia pelle asqne aliqua saperposii- 
^^ tura vesti , capnccia, vel cappelline hnjus- 
y^ modi snb pena lib. kxv* denaidoram, parvo^ 
jj rum dicto modo anférenda et cnilibet ìn<- 
,^ dnenti , vel apponenti contra predicta • Et 
yy marito defnncte qui contra fieri permltte- 
^^ ret ^ »alvo' qnod fnerit Mìlitam de cor^ 
yj redo ) Jndicnm ^ et Medicorom possint 
,, de sarija yrlanda foderata sindone , , vel pel- 
^, le varia et non alia materia et eornm ^a« 
yj pitibns apponi Qappncinra Sen cappellina 
,, seu saria yirlanda vario foderata vel ^Ua 
^^ materia , et snper fi^neral^ ipsorpm Mjli- 
^^ tam , Jndicnm et Medìcovnm saper appo- 
yy ni et povtari possit nnnm Drappaddrnm vel 
,^ drappnm de siricho et quelibtt JUnus pQr^ 
yy tari debeat ad Eeclesiam copertum et non 
), detectum in aliqua sui parte • . Capat vero 
^y malieris defivncte possit orhari velis et bra* 
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,, dit exteBsii brachia xxx. et nan allis or« 
^9 namentii sab dieta pena dicto modo aaf^ 
,y renda # 

,, IV. Item provid* et ordinar, snpd. sa* 
fi pìentes qaod in sepoltara corporis cnjasli- 
,1 bet Militis ) Jadicis , Legiste et Sledici fi- 
^j sici et Qxoris eoram possìnt dari candele 
fi Clericia existentibus ad sepaltaram valori^ 
Il ntqae in denarioa yill* prò qaalibet cande- 
fi la et non fdtra • In aepaltaras alioram us- 
fi qne in qainqae den* prò qaalibet candela 
fi anb dieta pena xxv. lib. dicto modo aafe- 
II renda | et non posslnt dari alicai presbite- 
Il ro sea clerico altra nnam candelam | salv.o 
Il qaod Canonicis capitali majoris .Ecclesie f 
Il plebaois | gaardianis | prioribos | et abba* 
fi tibns I et rectoribas ecclesie de cojas paro- 
II chia faerìt defonctas | possint dari asqae 
fi in daas candebs ad plas | et etiam santesi 
Il sab dieta pena predicto modo aaferenda % 
fi Episcopo vero possit dari tortitiam sea ce- 
li reas | si eam contfgerit interesse sepalta- 
Il re alicajas* 

Il V. Item provid» et ordinar* dìcti sa* 
fi pientes qaod coilibet Canonico Capitali S.ZjS* 
Il nonif I et cailibet plebanOf abbati , priori^ 
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•^j guardiano ^ et rectori ecclesie «nde fnerit 
^j corpas mortai non possit dari prò sepolta* 
^) ra alienjai mortai ultra den. XV. , et cai* 
,, libet alii presbitero ultra denarios yiii^ sol) 
^y dic^ pena cnilibet contra facienti auferen- 

„ da . 

yy YL Item ^royid* et ordin» sapientes sa- 

^, prad. qaod ad corpora mortaoram qae sepel- 

^j lirentur apud Ecclesìam Majorem S. Zenonis 

^, haberi possint solnm Capellaoi diete Eccle- 

^^ sie , et presbiteri et beneficiati et collegiati 

^j diete Ecclesie , et Capitali , et Cappellani 

,, S» Jacobi , et presbiteri ecclesie de cajut 

^, parochia faerit corpas mortuum duo cleri- 

,, ci selammodo , nnns quorum deferat ero- 

yy cem et alter aqoam ., et oncensum , et non 

yj altra dictam namerum ^ qui duo Clerici 

yj habeant den. yiilt prò quolibet et non 

,9 altra sub pena lib* XXV» modo suprad. au- 

^, ferenda • Et si contigerit sepeliri ad ec* 

^, clesiam de cajus parochia est corpas mor- 

^, tnani possint haberi ad sepaltaram corpo* 

\y ris mortai solum presbiteri eccles'ie , an* 

^, de est parrochianns , et XII. alii presbiteri 

,) altra predictos presbiteros ecclesie unde est 

^9 parroccbianas ^ et non altra ; et dno clerici 

k 
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^1 «olamnio^o ) tiniit quoram defent cmoein 
^1 et ftUer aqoaui et ìncentQfn^ Qai <)ao CIe« 
^, riei baliere 4ebeai|t prò qaoUbet den» Tiil^ 
,, e( unain candeUmi et iioii nltra sub peni^ 
,, predica snprascnpto mpdq aaferenda • Et ti 
Il contigerit corpus sepelliri 9pud ecclesiam 
,1 Sfciiùrein ^ vel moaisteriam ^ potsint habe*! 
^1 ri ad sepdUaravn qorporis solam presbiteri 
^1 ecclesie nbì sepelliretur et xil. àlii presbi^ 
^) teri ultra ^redictos presbiteros ecclesie ubi 
'^j sepelHetnr et non altra et dno clerici so^ 
^1 lummodo ^ ^nos eorom deferat crncem , e^ 
^1 alter aqnam et oncensam • Qni dao. clerici 
I, habeant prò qnolibet deoarios octp et uttam 
f, candelam et boii altri^ sab pena modo sopra*. 
Il dicto anferenda • Et si contigerit corpus mor« 
I, tuum sepelliri apud ecclesiam seu locom eon« 
Il ven^ns aliqnorum fratrv^m possiiit habere «4 
Il sepoltnram corporis omnes fratre$ et opn«> 
Il versi CapitiiU et Gonventas fratrun^ ipsiuf. 
Il ecclesie unde erat parrocchianus et non nl«. 
^1 tra I sub pena ^opra dieta simili modo au^t 
^1 ferenda • 

Il VII. Item proyid« e^ pr^in. qqod nulU 
Il defuncta persona possit portar i ad sepulto^-^ 
Il ram aliqpp modo nisi in bara seu cataJkW 
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,, to 9 nisl tal» defancta persona esset etatis 
,, onins anni , rei ab inde, infra pena xxy. lib« 
^^ limili modo anferenda • 

,, VIIL Item prov. et ordinar, qnod om- 
^, nes seqaentes corpas mortanm quando por- 
^) tatar ad sepelliendam posaint intrare eccle*' 
^y Siam ^ et in ecclesia stare qnamdin officium 
)9 defnnctornm dnret» 

.i, IX. Item qaod nulla persona possit te* 
,) nere et pprtare sea teneri Yel portari fa« 
), cere pedes ^ vel eqnos ad aliqnod fnnns rei 
^, pretesta alicnjs faneris ^ nec poni facere in 
^^ aliqna ecclesia aliqnam vestem sea pannnm ^ 
^, pellem vel fodas ^ sea fodoraturam alleai as 
7) generis ^ aliqaam banderiam , pendonem ^ 
yy arma sea falleras , vel aliqnod aliqd ante se* 
,, paltoram vel post , seu tempora sepaltnre 
1^ talis faneris sub pena librarnm qainqaaginta , 
^^ in qaibns condapnetar pater , vel filias , vel 
^, heres defancte persone prò qaalibet vice qua 
^, centra fieret , salvo qaod ad faneris Militam 
,, de corrèdo , et cujaslibet alterias snperioris 
^, eminentie , vel dignitatis , possit honorari 
^^ et ferri schatam , banderiam , si ve pei|« 
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,, X. beta ordinar* et provici, qaod nallns 
,, Officiali* forensis , Anzianu^ seu Vexillifer 
,, jastìtie 7 durante eoroni/^ffitio posrit ire ^ 
,^ vel «tare ad aliqnod Wa» alicajns corpo- 
^, ris defancti Civìtatis / vel districtas Pistorii 
^j snb pena XXV. lib« cuilibet contra facienti 
^1 vice qnalibet anferenda ^ salvo qnod Anzlanas 
^, et Vexillifer Jastitie posslnt ire ad fanas talis 
^, persone defancte , sì persona defancta faerit 
^, de familia alìctijas Anziani Vel Yexilliferi ^ 
^j pater ^ avns ^ mater , a via , uxor ^ filins vef 
^, filia 9 frater , soror , vel gener , vel consors ^ 
Il ex patrimonio alicajas ipsoram ^ Anziani ^ et 
,1 Yexilliferi. 

' jj ILI. Item provid. et ordina, qnod bapni- 
f, teres Comanis Pistorii teneantar et debeant 
^, ad reqaisitionem heredam vel alicnjas pro- 
li pinqai def aneti invitare per loca consueta 
91 homines et personas civitatis Pistorii ad fa-^ 
^, nns defancte persone sub pena lib. XXY. vic9 
^1 qnàlibet anferènda , et qaod predicti bapnì* 
^, tores non andeant vel presumapt accipere 
1^ prò suo salario occasione talis invitationist al- 
^, tra soldos sex inter ambos ^ si anibo invita- 
^, yeritt 9 et si anus tantum invitarerit noa 
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), poftsit accipere vtl habere ultra soldos qna- 

,, taor sab pena predicta • 

,, XIL Item provid. et ordinar, qaod nnl- 
^^ Ins andeat vel presamat prò pnlsatione ad 
^j stensam alicnjas campane existentis snper 
^y campanili Majoris Ecclesie occasione faneris 
,, alicnjas persone defancte dare vel solve** 
,, re , vel dari , vel solvi facere nltra sol. de* 
yj cem ' snb dieta pena : et si clerici diete ec- 
^y clesie noUent pulsare prò dicto salario , Cam« 
,^ panari predicti in dicto casn teneantnr et 
,, debeast , ant Campanari Comuni^ qui mo- 
,, rantnr snpra dicto campanili prò Comuni 
,, Pistorii pulsare dictam campanaro prò dicto 
^, salario , in quo casu medietas die ti salarli 
^ sit dictornm Gampanariorum , altera medie^ 
^) tas opere beati Jacobi . 

,, XIV« Item provid. et ordin. quod prò 
,, corpore alicujus mulieris mortue non possit ^ 
^, nec debeat pulsar! grossa , que pulsator prò 
9, corporibns hominum mortuorum ad ste- 
^^ sam 9 pena lib« decem auferenda filiis , ant 
„ heredibus , et si ftlii vel heredes non fae- 
^^ rint ^ anferatnr propinquiori , vel propin- 
,, qoioribus mortue ^ «ifei esset uxor Militis , 
,9 Judicis , sen Medici fisici • 
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,, XV. Item provM. et ordinaver^ qnoi 

„ nnlla congregatio ^ invitatìo ^ vd reqnitòioi 
de aliqmba* persomi layci* fiat per aliqaem^ 
ut cisct ad teptimam ^ vel ttigesimam ficn- 
dam occasione alìcujns persone mortae sub 
pena lib. XXV- denar. 5 et de hoc Rcgimcn- 
tnm Civit. Pistoni tencatar vincalo Jara- 
,, menti et sub pena l. lib. «ibi de suo salaria 
,, aaferenda , faccre inqaisitioiicm in qitolibet 
^, mense semel ad minns . et repcrtos culpa- 
,, biles punire ^ et condeptìare sub pena snpe- 
„ rius declarata . In qnibns septimls non pos- 
,^ sit expendi in cera , et donare clcricis et 
,, Altari ultra triginta solidos den, sub dieta 

^, pena • 

^, XVI. Item provìd. et ordinav* qaod so- 
,, lutio et distribntio denar. et candelaram que 
,, per formam presentem ordinatnr debere fie- 
^ ri eccleslis fiat per laycos et non per de- 
,, ricos , pena centnra solidornm modo pre- 
,^ dictó^nferenda • 

,^ XVII. Item provid. et ordltìav* qnod 
,, nulla persona ad aliqaod corpus mortnum 
), possit vel debeat se scapillare in domo vet 
^, extra nisi esset ejas vir ^ vel pater ^ vel 
9, mater 9 vel filias , vel filia , sea frater , 



^^ Veì iotot darnalis 9 sub dieta pèni ttioÀù ^a-* 
^/pi^asctiptò ànferéDda* 

^^ XVIIL Itein prò vide et ordinar, qnod 
Y^ niiliili hofilò à xv« aiinis iBUpèr^ enkiésù vo« 
^, cibdi ploret ^ yeì cìamet ad aliijnod eoirpd$ 
^^ ihorttiilnl extra idothtim inità iftiib peiià ÌIb« 
')) decéni aaferèilda persone coiitfà faòieDti • 

,^ XlXè tterìfi providè et ordinar, ^uod ntxU 
^, la persoiia àtideat ^ rei pretattiat rei ttiitti 
^, faceré aliqdenk coUtei^rtìià ad domnm habi<- 
^^ tàtionis lAortùi die sepnltat'e , et ab inde 
), ad Tilt, die» proxiiàé snbseqnentes snb pe-^ 
^, na iib. XXV. eodem modo anferenda ^ nec 
^^ aìiqiio^ de domo nloi^tài tecipefe debéat itnb 
^^ dieta pena • 

,^ XX. iterA pi^ovid* et òr(ìinar« qnod primo 
^) etsecnndodie mortit alicnjas possint comme^* 
^) dere in domo mortai àlii^ et nepotes ^ 00-* 
^^ gnati carnale^ ^ ^oceri ^ et ^oòras , generi: 
^^ et eonsortes ex patrimonio , tam mares qnam 
^, femine et non alii , et ipàis daobaà diebnt 
^^ elapsi» nsqae ad pròximos vtil. dies nnllat 
^, posliit in ea domo oommedere pretcr fami- 
^^ liam predictam snb pena Ìib« XXT. modo 
)) predicto aafetenda * 
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,, XXI. Item provid. et ordinar, qnod post 
,^ commìatom datatn gentibas rcdientibns al» 
,^ ecclesìa nulla persona ipsa occasione redeat 
., vel remaneat ad domnm defonctì preter pre- 
,^ dictos nominatof qui-rcdire possint adcom- 
,^ medendom , et vicinos Contrate defuncti j 
,, predicta pena modo predicte anferenda • 

„ XXII. Item prov. et ordinar, qnod Po- 
,^ testas vel Capitaceof , Anziani , et Vexilli- 
,^ fcr Jnstitìc vel aliqnis alias of&tialis Cìvi- 
,, tatif Pistoriì non andeat nec presumat li- 
^y centiam concedere alieni persone ecclesia- 
yy «ticc vel secnlarì faciendi aliqnid contra di- 
yy età Capitola et ordinamenta vel aliqaid eo- 
f I rnm pena , lib« qninqnaginta denar« cnilibet 
,, contra facienti prò qaalibet vice anferenda ^ 
,, et qnod nnllns andeat vel presnmat directe 
^y vel per oblicum per se vel per alinm li- 
^y centiam contra predicta ^ vel aliqnid pre- 
^y dictornm snb dieta pena ^ et si aliqnis Cle- 
. yy ricns vel ecclesiastica persona petierit di- 
^1 ctam licentiam pnniatar , et puniri possit 
11 propinqnior talis Clerici vel Ecclesiastice per- 
yj sene ex latere patrimonii predicta pena • 

yy XXIIL Item provid» et ordinav* qnod 
^j Potestas qui none est vel prò tempore fae« 
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^, rit et eoram, et cnjaslibet eoram Jndìcìs ^ 
,^ Sotii j Notari , et Offitiales Civit. PisU via- 
,, calo Juramenti teneantnr et' debeant snpra- 
^j scrìpU omnia et singola Capitala , provisìo- 
^j nes et ordinamenta , et qaelibet tnprascri-^ 
^j ptornm et omnia qne in ipsis continentnr 
^^ observare et obtervarì facere et execntio* 
,1 ni mandare et de predictii et qnolibet pre- 
)) dictornm qnolibet mense inquirere et cai* 
^, pabiles repertos punire et coadepnare seénn- 
,, dam formam Statntornm , istornm snb p«- 
^1 na lib» L. dent paryornm anferenda sì con* 
<ii tra fieret dQ suo salario . 

j^ XXIV* Item provid» et ordinar» qnod 
,^ predicta ordinamenta et proyisiones et quod- 
,) libet eorum Jiabeatnr prò Statutis Commu« 
^j nis Pistorii , et sic debeant observari et scrì« 
Yi bi et poni debeant in stata et volumine Sta- 
^j tutorum Com» Pist. 

,^ XXV. Item providerunt et ordinar, qnod 
,, Rectores Cappellarum Civit. Pist* teneantur 
,, ac debeant ad penam solid. XL, prò qnoli^ 
^, bet eornm denaptiare Indici malloram omne$ 
,^ ac singnlas qne in suis Cappellis facerent 
^, centra predicta ordinamenta rei aliquid pre* 
,1 dictornm, et habere^ et accipere debeant 
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I, Rectoreft cnjasUbet ' Cappelle ptéAicU Czpi^ 
)^ toh apnd se inti'a xr. diet a die pablicatio* 
^, Ali ip$otnm\f et ea obstendere videfe volènti- 
), bni aine aliqua pecnnia inde re'cipienda . ^^ 

Capitolo CLlVè del tÀhro Tté Mìe Storie Fio-» 
ventine di Giovanni VUlani ove si tratta 
degli omamenii delle donne tratto dalt 
S dizione di Firenze del tB9p 

)i Ilei detto anno i33o in KaL d^Apriìcs^ 
), essendo le dònne di Firenze molto trascot*^ 
), se a soperchj ornamenti di corone e di 
), ghirlande d* oro e d* argento e di perle e 
), di pietre preziose e rete ed intrecciato] dì 
)) perle ^ ed altri divisati ornamenti di testa 
,, di grande costo ^ e simile di vestiti inta-» 
,) gliati in diversi panni ^ e di drappi rilevati 
,, di seta di più. maniere con fregi i ^ di per^ 
9, le e di bottoni d* argento dorati ispesso ai 
,, quattro o sei fila accoppiati insieme ^ e fi- 
,, biali di perle e di pietre preziose al petto 
^, còA diversi segni ^ e lettere , e per simile 
), modo si faceano diversi conviti disordinati 
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)^ per le nozze delle spose , e d* altri con più 
^) soperchie , e disordinate vivande , fae so- 
^, pra ciò provveduto , e fatto per certi nffi- 
^^ ciaii alcuni ordini molto forti ^ che ninna 
^) donna potesse portare ninna corona , ne 
^, ghirlanda ^ ni d^ oro , né d^ ariento , ne di 
^, perle ^ ne di pietre , né di vetro ^ ne di 
), seta ) ne di ninna similitudine di corona j 
)) ne ghirlanda ^ eziamdio di carta dipinta , ne 
^, rete ) né trecciere di nulla spezie ^ se non 
^j semplici ) né nullo vestimento intagliato né 
^) dipinto con ninna figura ^ se non tostm 
^) tessuto ^ né nullo adogato ^ né traverso , se 
^^ non semplice partito di due colori ^ né nul* 
)) la fregiatura ^ né d* oro ^ né d* ariento , né 
)) di seta , né ninna pietra preziosa ^ né eziflim* 
)^ dio smalto ^ né vetro ^ né potete portar» 
^) più di due anella in dito ^ né nullo sche- 
^) giale , né cintura di più di xil. spranghe 
)) d* ariento, e che d^ allora innanzi nulla si 
), potesse Vestire di sciamito , e quelle che 
^, V aveano il dovessino marchiare , acciò che 
,) altra non potesse fare , e tutti vestiti di 
,, drappi di seta rilevati furo tolti e difesi ^ 
)) e che nulla donna potesse portare panni 
)) lunghi di dietro più di due braccia , né 
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)) iscollato pia di braccia tino qaarto il ca« 
„ pezzate ^ e per simil modo faro difese le 
„ gonnelle , e robe divisate a' fanciulli e fan- 
,^ cinlle , e tatti i fregj eziamdio ermellini^ 
,, se non a^ Cavalieri ed ^Ue loro donne ^ ed 
,, agli nomini tolto ogni adornamente e bin* 
), tura d* argento e giubbetti di zendado ^ e 
,, di drappo , e di ciambellotto , e fa fatto 
,, ordine che nullo convito si potesse fare pia 
,, di tre vivande , ed a nozze avere più di 
,, XX* taglieri , e la sposa menare seco sei 
^, donne ts non più, ed a^ corredi de^Cavalie- 
^, ri novelli più di C« taglieri di tre vivande ^ 
,^ e che a corte de* Cavalieri novelli non si 
^, potesse vestire per donar robe ai buffoni , 
9, che in prima assai se ne donavano* Sopra 
^, i detti capitoli fecero oficiali forestieri a 
,, cercar hnomini e donne e fanciulli delle 
), dette cose divietate con grandi pene ; an« 
^1 Cora feciono ordine sopra tutte le arti... 
,, ma a grande danno de* Setaiuoli e Orafi 
^, che per loro profitto ógni di trovavano or- 
,^ namenti nuovi e diversi , i quali divieti fat- 
,, ti ) furono molto commendati e lodati da 
^, tutti Italiani , e se le donne usavano so- 
,, verchj ornamenti furono recate al conve-? 



^, ttevole ^ onde forte si dolsero tutte , ma 
^y per li forti ordini , si rimasero degli ol* 
99 traggi, e per non poter aver panni inta« 
y, gliati y voUono panni divisati ., ed istrani i 
y, pin che potevamo avere, mandandoli a fare 
,y in fine in Fiandra ed in Bramante non 
,, gnardandoa costo: ma peri molto fae gran- 
y, de vantagio a tatti i Cittadini in non fare 
yy le disordinate spese nelle loro donne e con* 
y, viti e nozze come prima faceano , e mol-» 
y, to farono commendati ordini , però che fa-> 
,, ron ntili ed onesti , e qnasi tutte le città 
,) di Toscana e moltV altre dMtalia raandaro 
), a Firenze per Io esemplo de' detti ordini , 
,9 e confirmarli nelle loro Città, ,, 

I 

vili. 

ff 

Ordinamenti del Comune di Pistoja fatti Van^^ 
no i33a cantra certi ornamenti delle Don* 
ne traiti dalVedizione pubblicatane da Se-^ 
bastiano Ciampi in Pism Panno 181 5» 

9) Xnfrascritti sono certi ordinamenti del Co- 
,y mane di Pistoja fatti Tanno Hcccxxxii. 
99 centra certi ornamenti delle Dq^ne^ cioè 



^j !• Che neona domu o fìmciolla di qQ«« 
Yi lanche età sia porti in casa o faorì di ca« 
^^ ta 9 in capo ^ o in alcuna j o sopra alcuna 
^ vesta cappuccio o cappellina ^ oro ^ ariento ^ 
^ meUUo j ismalto ^ perle , pietre pretiose y 
^y retro ^ nacchera , corallo ^ cristallo , o ani-» 
yj bra ^ in alcnna matera , o spesa d' oro , o 
^9 d* ariento ^ dorata , o inarìentata , in tatto 
f ^ o in parte ^ pena di lib« xxv. e di perde- 
yj re le cose vietate» 

^, II* Item che sia licito a ciascheduna 
,9 donna portare affibiatara o bottonatora d*a« 
,y riento bianca e non dorata inaino in vaia- 
ci ta di soldi xu eccetto )e donne de*Gava« 
^9 lieri f e de* indici ^ e de' fi((edici fisici , le 
91 quali possano portare. bottoni dorati • E che 
,, ciascheduna donna possa portare alla guar** 
99 nacca affibiatnra ^ overo spillette dorate d| 
99 stima di soldi xi«, 

,9 III, Item che sia licito a ciascheduna 
9, donna portare una ghirlanda tf ariento e 
„ dorata se vogliono; di stima di due fio** 
99 rini d*oro e non più. 

9, IV. Item che sia licito a ciascuna don-- 
9, na portare fregiatura 9 la quale vorranno ^ di 
99 stinka in sino in libre mi* • e non di pi& % 
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ii, y. Itera che »ia licito alle donne "po- 
^^ ter avere una fodera di vajo ^ e le dolane 
^1 de' Cavalieri , Dottori , Jadict e Medici ^ 
^y qaante Yorrai^not 

,) TI. CI)e neona donna o fancinlla di 
1^ qQalanche rtà sia porti in ca«a' o faorì di 
^, cafs alcpna perla , smalto ^ pietra prezio» 
^9 sa^ salvo che in anello { pena libre yjcv* 
,f e di perdere le cose vietate t 

,^ VII. ^ che neona donna e {anciolla di 
^, qaalanche età sìa , si vesta o porti in ca« 
., sa ^ o faòri Ai casa alcnno vestire ^ capuc« 
^) ciò ^ o cappellina , ghirlanda , o testiera | 
p nelhi quale , o sopra la qnale sia alcnno 
^j intaglio ^ con alcpna lettera j o fignre di«» 
,, pinte^ f essate , sopraposte ^ disegnate , o 
^y fatte , pena libre %xy^ 

,, yiIL CI|e penna donna porti o v^sta 
^, in casa p fuori di casa alcuno cappuccio, 
,, vestire f CI cappellina, la qnale sia se non 
Il d' nno panno', se noii fosse dimezzato per 
„ lungo, egualmefite di panno lano solamene 
«1 te , d0^5 tanto delibano lato ritto , p man- 
„ co, qnaqto dell'altro • Salvo le giubbe, 
„ le quali si possane portare in dne colori , 
^, eioi ^^esoflte e indogate ; pena libre xa^v^ 
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,, IX. E cbe iieiiar donni o dncioUt di 
^j ifnaliinche eti sìa porti alcano sciamito^ o 
^9 alcuna Testa , cappaccio o cappellina di te* 
^1 ta in casa o faori di casa ; pena libre xxv* 
,1 Sìa ciascana donna possa e sia licito di por- 
^y tare al mantello , o alla gaarnacca y fodera 
^1 di sendado ^ zendadino ^ o a fette d* ano 
f , colore vergato , scaccato ^ o dimezzato per 
^f longo egnalmente di dae panni . 

,Y X« E che niuno marito j o altra per- 
^ tona per lai mandi ^ o faccia mandare in* 
^y sieme , o tra più velte , ne altra* persona 
^ porti alla moglie nel forzerino , anzi che 
^^ la meni , alcana cosa di costo o vaiata , 
fi oltra otto fiorini d*oro j contando nella dit-» 
fi ta somma Cintore , . Borse ^ e tntte V aatre 
fi cose che si manderanno nel forzerino ì o 
fi di faori del forzerino ; pena libre xxv* così 
fi a chi manda I come a chi fa mandare* 

fi XL E che neana femina maritata | o 
fi altra persona per lei dia e doni j dare e 
fi donare faccia ad alcnnp. fanciallo | o fante | 
fi o ad alcana persona maschio o fiiMVina che 
fi porti lo forzerino | o altre l|i;ioje , se non 
fi ano cordiglio di semplice seta \ lano | o li* 
Il no I né a persona che V accompagnasse se 
fi non soldi aa»^ pena lib. xxy^ 
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^^ XII, Che nenna fcmina o altra p^rso- 
,^ na per lei, dia , <> conceda , o porti , o 
,, mandi, ©portare, e mandare faccia a ma* 
^, rito in arredo , in cose oltra estimagioae 
^, di libre xx. E ciò eh» più .fosse , si debbia 
^', contare nella dota pena libre C. , li qaali 
^, doni siano in panni lini , o lani , 9 altre 
^, cole dipQtate a aso della detta donna , e 
,f cofani. E ciitscnno possa accasare e dinon«» 
^, ziare chi contra ciò facesse, e abbia la 
,, metà della detta condannagione ; e '1 No- 
,, tajo che fae la carta del matrimonio sia 
^^ tennto di dinonziare alle parti le predette 
,^, CQSe • 

,, XIIF» Che nenno marito dia alla mo^ 
,, glie sna , qaando la sposa , oltra due aneli- 
,, la di vaiata e costo di due fiorini d^ oro 
,, e non più pena lib« xxv* 

,^, XIV* Che ciascnna donna qnando ne va 
,, di nnovo a marito , e quando torna a casa 
,, del padre o d'altro suo parente, e qaej 
„ dì qnando torna al marito debbia andare a 
,^ piedi accompagnata da donne , ma non più 
„ di sei , e non a cavallo pena lib. xxv« al- 
,,. la detta donna s* ella non andasse di fuori 
f^ di Pistoja^ o venisse in Pistoj a } salvo ch^ 

l 
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,^ le donne de* Cavalieri di correda possano 

„ andare è tornare a cavallo . 

„ XV* E che qaando alcuna donna di 
), naoVo' n'andasse a marito non possano an- 
jj date lo dt delle noz^e ^ ne essere alle noz-» 
,, zè se Doil sei donne per parte d^lla don» 
), na , 6 se a venisse alcnna fanciulla per pax^ 
), te della donna essere a quelle nozze, una 
99 o pia ) siano o ìntendànsi nel detto nnme- 
^j To di sei donne , ma da parte del m^ito 
,^ possano essere alle dette nozze diece don* 
^, ne e non più , contando le fancioUe , se 
^j alcuna* vene avesse^ cioè oltrà quelle, le 
,, quali fossero delta famìglia del marito , e 
,) venissono insieme con lui ^ le quali oltra 
^) il numero vi possano essere • Nelle quali 
^, nozze tre vivande sémplici s' apparecchino • 
^, salvo la. torta, la quale si' possa dare cólV 
,, arosto , lo quale arosto colla torta s*iaten« 
,, de una vivanda, exceptis le frutta e con* 
,, fetti , nelle quali nezze non siano oltra xx. 
^, tallieri di catuna vivanda ; e se contra ciò 
^y si facesse o tenesse , sia Condannato lo ma*' 
,, rito in lib»xxv< eU cuoco in libre diece. 
,, XVL E che neutra pèrsone lo dì del* 
^ le nozze è quattro d) innanzi p Tin« di 



^, poi , dia , mandi ^ 9 poi^ti , p dare , man- 
,, dare , o portare faccia fciorì della ca«a del- 
^, le nozze , o altroade p?r pàgion delle noz« 
^, ze alcuno presènte crado o cotto, ad. al- 
,, cnna jper^opa ,^ pena lib« X3(v, a chi mandasr 
,^ se ^ p chi mandare facesse tal presente • 
,, E altrettanto al marito . della donna che . a 
,, marito n! andasse , cbi» lasciasse mandare , 
^<f o che non. lo vietasse con effetto , salvo 
^y che se U marito lo dì delle no^se man- 
^1 gis**? voleste fapri . della casa nella qua}e 
l, si faceasero le dette soue , possiu manda* 
9) re e farsi recare alla casa dove mancasse 
,, tr^ tallteri di ciascuna vivinda che saran- 
,^ no .alle no29:e, salvo che io rimSineiite si 
,) posfa dare ji* poveri per Dio ^ fenza. frode 
^) a pocd a poto t 

,, %V\l. E che n marito altri per Ini 
), lo dì che inenerà la moglie e poi dinfino 
,, alla domenica vegnente non possa né deb- 
^9 hia fafe I nh fare fare , uè far lasciair'e al« 
,, cnnamer«e4a 1 p inerendare^ o mangiare sa 
^, non a desinari; ^ i> a cena , ni apparecchia* 
^9 re e lasciare pesce ^^ carnea nova y o altra 
^1 eosa. evt sia carne t peacè ^ o noira ; pena 
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„ di lib. XXV. ar marito, ehc hsciasse coatta 

•,, ciò fare • 

„ XyjIL E ^fae neana donna tnaritata o 
^^ altra persona per lei il dì ch^ eli* andrà a 
,,' marito o *1 dì eh* ella tornasse a casa del 
^, padre ^ o d' altro suo parente, e poi infra 
<,, sei dì seqaenti', porti a. mandi, o por,tare 
,, e mandare faccia, per donai»e , o donj^o 
,, faccia donare , Velo , Borsa , Cintura , Car* 
^, niere , o Scarzella , Gioja , o alcun* alt 
:^, tra cosa in pecunia , o in cosa ^ pena lib* 
\^' xxVm a chiunque mandasse , donasse , man* 
), dare- o donare facesse , e quante volte ^ 
,^, salvo che portare possa nelle scarpette ^ 
',, quando ne va a 'marito in fine inxx. sol- 
y, di, li quali donare, possa* a chi vorrà , e 
^, salvo eh* ella possa dare o donare alla cslt 
;,,' meriera , od altra femmina , la quale la det- 
,. ta donna menasse , o che con lei mandasi. 
,, se in sino uno fiorino d* oro-. 

,, XIX. £ che ciascuno Notajo , il quale 
^) rogasse alcuno contratto di matrimonio sia 
,, tenuto e debbia inanzi che roghi il detto con^ 
,, tratto ricevere il giuramento delle sparti che 
,, faranno «lo matrin\onio , che- centra lifdett^. 
^, ordinameati , o alcuno di quelli non faran^ 
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fs, no i ne venire fsraiino , 6è lascieranno con 
^y efletto y-e nella fine del detto contratto pò-- 
,, gnìa e scrìva la gioramento ; pena* lib. xi^V. 
^) al Notajo che te dette, cose e ciaschedana 
^j di qnelle non osservasse , nelle qnali sia 
^', condennato per lo Proconsolo dell' arte 'de' 
^j Gindiei e de* Notar! ^ della quale condanna* 
,, glorie la metà sia del; Cornane e l'altra 
^,, metà della detta arte • i. . 

,^ XX» E che neuna donna porti alcnno 
^, vestire j^ o vesta nelle qnali abbia coda oltre 
^, dne braccia , pena lib. xxv* .per ciascnno 
s,) vestire. 

,, XXI» "E • cjxe neono sarto o sartoressa 
9^ o altra persona in cittade , a in contado ^ 
^y o distretto ^ tagli o cascia , tagliare , q cu* 
^y ciré faccia alcuna delle veste , le qnaU di 
1,^ sopra portare è vietato pena lib« xxv« 

,^ XXII.. E che nenna. donna o fanciulla 

.,, di qnalanche età sia , porti alcuna carnie^ 

,, ra 9 scarsella se non di caojo , lana ^ o 

.,) lino , ofe nofi sia. alcuna cosa pretta, ina-* 

',, rientata , ,o falcano ismalto , vetro , coral- 

. ,, lo t} ambra , pietra preziosa pena li^. xxv% 

■ 

„ XXIII* E che nenna.femmina di qualuu- 
yy ch,e. istà sia porti gnantì di seta o di drap- 
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,^ pò di seta , dove sìa oro , o arìonto ^ # 
,, alccna cosa dorata , o ioarientata , smalto ^ 
„ o pietra preziosa pena soldi C« | 

,, XXIV. S che ciascttoa dònna marita-* j 

,, la, e che a marito ne sia itàf la qnale al 
,, presente abbia de^ vestiri divietati i possa e 
,, sia licito quelli vestiri e ciascdno di qael« ' 

,1 li in casa e fnori dì casa tenere e portare 
,, insino a doe anni prossimi che vegnoao ( | 

^j ma lo sciamito possano portare oltra li detti 
^j dae anni a sno volere ^ ma non porti o 
,9 vesta alcani di qoelli vestiri ne* quali , o 
), in su qaali siano alcani ornamenti di sopra 
^j vietati , o lettere ^ ma intra dae mesi pros- 
^, simi quelli vestiri e ciascono di qdelli fac« 
), ciano marchiare con marco di piombo , nel 
^j quale da ano lato sia li scacchi* e dalT al«« 
,1 tro lo nicchio ^ cioè nella gaafnacci alia 
,, finestrella , e nel mantello e alla gomfella 
91 dove la donna vorrà sii marcato ^ e fadcia 
)i scrivere lo nome della donna e del mari* 
,, to 9 e la cappella^ e^veiUri ^ e la qualità 
,^ de' vestiri , « *1 colere del panno per li No- 
,^ tari a ciò ckhimati ; o Vnno de* detti IToUn* 

^, XX V« E che le fanciulle non maritate ch# 
^y hanno alcuni de* detti vestiri | li qnali por» 
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^ tare e vietato , p«»sano e sia loro licito 
,^ la sino à dae anni prossimi ^ ehe vegnona, 
)^ portare qnelli vestiri senza oro ^ o ariento, 
^y o alcana oratnra , o inarìentatnrai , perla ^ 
^ smalto , vetro , nacchera ^ o pietra preziosa • 

^^ XXVI* E che in tutte e ciascana del- 
, )f le dette cose ne^ presenti ordini e provi* 
^^ sioni comprese non solamente siano tenuti 
^1 alle dette pene e condannagioni eziamdio 
^^ date centra eiontnmace , pagare ^ che faces« 
^^ seno centra , ma anche siano tenuti e sia* 
^^ no costretti in avere ed in persona e per 
)) pigliare le persone, e diffare de* bepl , lo 
yi marito per la donna , lo padre e la ma* 
,, dre per la figlinola non 'maritata 9 lo fra* 
^, tello carnale per la sirocchia non marita^ 
,, ta j e che non avesse padre • É quando le 
,) dette persone fossero minori dixiin#annif 
,) siano tenuti li padri e le madri , tutori e 
jy tutrici per tali minori , la quale madre stia 
^y con qnella sua figlinola a urto pane e a nno 
.^f vino ) le quali se non pagassero infra uno 
), mese dal di della condannagione siano con* 
^, dannate nel quarto più, 

„ XX VII. E che ogni quantità di pecn- 
,, nia , là quaW si pagasse per lo marito, q 
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^j altri a sao nome per alcnno ecctffso ^ la 
,, qnale si commettes^ per la moglie in al- 
), cnoo de* detti casi,' scontinsi , e debbiansi 
,, scontare nella dota che *1 marito avrà avn-^ 
^, ta da lei, o per lei , e di' ragione insia 
^ da ora s* intenda scoqta , e basti allo scon- 
^, tare della dota .predetta' la condannagione 
,, latta della moglie e *1 pagamento fatto per 
^ la detta condannagione per la detta moglie ^ 
^, senui altra prcova o fede , non ostante 
,, nelle dette cose alcuno beneficio di minore 
,, etade , o d* essere in podestà del padre • 

), Nel Margine si legge : Anno Dominici 
^j Natìvit. XCCCXXXIf . Indici. XV. die XXIIII« 
f^ JiJi vigore reformationis generaUs ConsiUi 
^, Civiiatis Pistoni cassata sunt dieta capitw 
^^ la secundum , tertium , quartum , et quin^ 
^, jtiim ab ilio quod incipit ,, E che sia licito 
^1 a ciascana donna portare affibiatnrà ec. ,, 
^1 usque ad illud verbum „ e Borsa di sti- 
,, ma ec. ,, per me Cancellarium dicti Comw^ 
,) nis PistQrU» ^f 
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tempo presente cioè allVanno i348« 
^^ gli nomini e le donne Piacentine fanno nel 
.), vitto e liei vestito sontaosissime spese* ed 
,, oltre il lor grado « Perocché le dònne por- 
^) tano una veste lunga ed ampia di velluto 
)) di seta ^ e di panno di seta dorato , o di 
^y scarlatto , o di pannp pavonazzo ., o altro 
^, nobilissimo di lana . E questi drappi dì .la« 
^f na , seta ^ > o velluto sì fatti costano per 
^^ un gabbarro ^ barilotto , o pellarda da fio;- 
^, rini !i5 di oro fino a ducati 4^ di oro • 
^, Questi abiti costamansi colle maniche lar- 
4^, ghe tanto sopra che sotto , e longhe di mo- 
^, do che devono coprire itnezza mano , ed 
^^ alcuni si' fanno pendere fino in terra dal- 
^) la parte di dietro e si aprono sólo davaifti ., 
^, e finiscono in punta a guisa di nno scudo 
^, Catalano y che è largo di sopra ^ e stretto 
Vi ed acuto di jotto.» E sopra i detti abiti 
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,^ pongono alcuni da tre fino a cinque oncie' 
^, di perle del valore per ciascnna oncia di 
^^ fiorini dieci • E popira alcuni pongono mplti 
^y ornamenti di oro ^ spezialmente al col- 
^ , lètto j che formano in. moda di una coUa«» 
,, na da cane ; e ne pongono ancora alle 
« , estremità delle maniche 4 ed intorno ad es- 
^^ se. Portano piccoli cappocc) con larghe 
^y frangie di oro di perle air intorno • SÌ 
,'^ cingono in mezzo alla Vita belle cinture di 
^, argento del valore piJi o meno di 9^5 £•• 
^, rini di oro , ed alcune volte vanno discin- 
,, te • Ciascuna donna possiede dipoi tanti anel* 
,, li e berrette con pietre preziose che co« 
), stano da fiorini 3o a 5o# Tuttavia tali ve- 
., Iti sono oneste • perchè con esse non mo* 
), strano le poppe • Ma ne hanno altre di- 
f , soneste ^ che appellano Cipriane ^ che so« 
), no da piedi larghissime e dal metzo in su 
,'y strette con cianiche lunghe e larghe come 
,, le desoritte e del medesimo costo , e sulle 
,, quali pongon le stesse bazzecole • E queste 
^, *sano guarnite dalla gola fino ai piedi o di 
,^ argento dorato o di perle, e sono da capo 
,, scoUatissime , talcnè r^riostrano interamente 
^7 le poppe che sembra vogliano uscir lord 



Il faori ^ftl seno • E questo abito sarebbe bel- 
f, Io , se non avesse in sé qaesto difetto 5 • 
), fosse nella gola serrato che non lasciasse 
f) vedere il inetto « In testa ancora sogliono 
,) le dette donne portare gioje di gran valo« 
)) re , ed alcane porgano corone di argento 
,) dorato o di oro schietto con perle e gio« 
,, je del valore da 70 a 100 fiorini di oro^ 
^i ed altre portano certe terznole di grosse 
), perle del valore di fiorini 100 a i^B^f ed 
,. altre veli taccamati di perle del valore di 
)i fiorini 5o a leo « Queste tennole sono co- 
,, sì appellate ^ perchè f<ia fatte di 2oo per- 
,^ le grosse a tre fili • E le dette Signore in 
,, Inogo delle treccie di oro di seta che so- 
,) levaiio prima portare intrecciate al capo ^ 
,^ portano certi bugoli che cosi appellano cer* 
.,1 ta reticella di oro di seta ^ sopra la.qnale 
,1 talvolta anq'ora inframmettono per^ • Alca« 
,) né donne usano mantelli o mantiglie corte^ 
)) che gintìgono solò a coprir le mani ^ fode- 
,) rate di zendado di vaj • Ed asano pnre 
)) be^ fili di pater nostri di corallo o di am« 
y^ bra . Lt Matrone piÀ vecchie portane nn« 
^1 éantigtia nobile longa fino a terra ^ e lar* 
,) gai e da piedi rotonda ^ tutta ac crespata 



.^, ed dperta ^dinanzi* E scftto.Ja 'gàia ri sono 
.)) de^ bottoni di argento dorato o delle perle» 
.^^ E la maggior .parte si fafino col colletto* 
^^ Ciatcnna donna ne ha fino a tre , noo di 
), chiavato , tino di paonazzo di grana , e Tal- 
^, tre di cammellotto cangiante , federate tatte. 
^) di zendado con fràngie d^ oro ^ ed alcnne 
,, di yaj • Di esse cerCnne portano il capac<- 
4, ciò , « certune nò. E quando noi porta- 
^, no , portano bei véli di seta o di bambace 
,, bianchi « leggieri. Le Vedove .portano gli 
.}, stessi ornamenti , ma di cplor nero e senza 
^, oro e perle ., ed i giiarnimenti sono di bra- 
«, na « Ed usano -cappncc} di brona , o veli 
y, bianchi di bambace o di lino. Med'esima- 
\ ^ mente i giovani portano Gabbarri , Earillot- 

,, ti , e Pellarde larghe e lunghe fino a ter- 
H^ ra foderate di belle pelli domestiche o sel- 
,, vatiche , ed alcnne di vellnto o di- seta • 
^^ E questi vestiti costano da !&o a 3o fiorini 
5, di oro • Usano ancora mantelli larghi e liin- 
.,, ghi fino, a terra, ed anche di corti che 
f^, giungono a icoprirgli soltanto le mani. I 
^, Vecch) portano eguali vestiti , e cappuccj 
*^, doppj di panno , e sopra i detti cappoccj 
ì^, ibélle Jberjretter di :grana ^ né cucile ne tes- 
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^ fnte ma fatte . air nQo . Sirtiilmente r detti 
.. - • 

,^ giovani portano altri vestiti corti e stret- 
i,, ti ,. è stretti' per modo òhe thostran le na« 
^j tiche , il membro , ed i genitali , e tal- 
,, volta portano calzette di* panno lunghi ssi? 
,, me legate in cinqae parti a corte e . stret- 
^, tissime ginbarelle , le qnali non ostante che 
^, portin di sotto mntande strettissime noa 
^y copronoLtuttavia le sinletté parti. E qnesti 
.,, vestiti sì stretti alcuni sono di panno li- 
„ no, ed altri, di altra rol^ba , e sopra dlesir 
^, si si fanno ricami di' oro , di argento!, <^ 
^, di seta , ed alcuni più o: meno ajfche coi|. 
^^ perle. AUuni gli usano anche dì velluto, 
^, di seta, di grana, e di cammellotto» E 
^, qnesti vestimenti così corti alcuna volta so* 
„ no più lunghi di dietro o dinanzi che dai 
^, fianchi . Alcune volte si cingono in mez- 
.,, zo il corpo ed alcune nò . E la maggior 
;,y psrrte non porta cappuccio, fuori del ver^ 
^,, no* E questi cappncc) sono piccolissimi col 
^^ becco lungo fino a terra , di modo cì^e 
^, 6embrano^ i detti cappncc) starsi dentro di 
^ un fodero per la loro strettezza , ma non 
,^, vi stanno • Le calzette le portano colle suole 
^^ sotto. 1« piante e can iscarpe bianche nrìV 
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), ««ttit* e Aell*^ inrerna , e talvolta portano 
99 scarpe e eakette suolate con ponte sottili 
fi langhe più di tre oncie oltre la misura del 
91 piede • Tatti gli altri cittadini di Piacenza 
91 tanto donne che nomini , siccome soleaiu> 
91 prima portare calzette, e scarpe suolate sen<9 
99 za punta 9 ora le portano con piccole pcii^-* 
99 te 9 e queste pnnte tanto lunghe che cnrte 
99 sono piene di peli di bue , Uavyi molte 
99 Signore e ^iorani ^ che portano al pqUq 
99 collane 9 o eerchj d* argento 9 odorati 9 
99 di perle o di coralli rossi • Ed i detti gio^ 
vani portano la barba rasa ed il. collo fina 
a mezze- le orecchia 9 e sopra vi |pongon<i 
99 nna zazzera capigUera grande e rotonda • 
99 Ed alcuni di essi tengono un ronzino , q 
99 cavallo 9 ed al^i ne tengono ftno 9 cinque 9 
99 ed altri ninno secondo le loro fortune • E 
99 quelli che tengono da iin cavallo in su 9 
99 tengono ancora famiglio e famigl) ^ e questi 
99 famiglj guadagnano ogni anno per loro sa* 
99 lario la fiorini di oro» E le fanti guada* 
99 guano fino a sette fiorini 9 ed bannn il vitt^ 
99 senza il vestito» Circa ài vitto tutti i Cit« 
99 tadini di Piacenza Cinào cose maravigliose 9 
99 e spezialmente nelle nozze e nei conviti 9 
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,, come fb qui imeiltioDe • E primamente ser- 
,, vono buoni' Tini bianchi e rossi ^ ed innan- 
^^ zi a tatto si pai^sa il. Confetto di scacoaro • 
,, Peir prima imUndigione danno due capponi 
,^ o nn cappone ^ ed a ciascan tagliere nn 
,, gran pezzo di carne finto , fatto di amaa- 
,, doie , znccara ) ed altre cose bnone • Di- 
,, pòi servono carni cotte in abbondanza di 
,, capponi, di polli , di fagiani, pernici, 
,, lepri ^ cinghiali ^ oapriuoli , ed altre carni 
,, secondo la stagione. Dipoi dannò torte % 
,, ginncate con zaccaro sopra • E dipoi danno 
,, i frntti • Qnindì lavate le Aiani prima 4i 
,, levin le tavole si dà bere , e confetto di 
,, zaccaro ^' e poi si ribee • Ed altri in Ino- 
^, go delle torte e delle gioncate danno in 
^, principio del pranzo torte , che appellane 
^j tarte , fatte di ovi ^ cacio , latte , e inc« 
,, caro* NellMnv6irno a cena danno la gela- 
,, tina di selvaggina , o di capponi , galline | 
^,0 pesce , o vitello # E dipoi danno i fratti » 
,^'E dipoi pria si levin le tavole danno bere , 
^, ed il confetto di zaccaro , e poi si ribee # 
^^ Neil* estate m cena servono la gelatina di 
^, galline , capponi , vitello , capretti , e car?* 
,, ni di porco e di po^lo con gelatina di pe» 



^j «ce» E dipoi polli cotti, capretti^ vitello , 

11 paperi o^anetre , o altre cose secoodo la 

,^ fttagione e dipoi i frntti • Nel secondo 'gior« 

^f no delle nozze sì danno bastoncelli di pasta 

^y con cacio , croco , zibibo , ed altre spe- 

*^i zierie • E dopo le carni di vitello cotte 

\y co' frutti , e dipoi lavate le mani etc". A 

^j cena torna ognuno a saa casa , poiché le 

'^j nozze sono finite . In tempo di Quaresima 

^y' danno prima da bere , poi il confetto di 

;,, zuccaro , e poi da ribevere^, e dipoi ser^ 

'^ly Vo.no pesci grossi con pepe, e fichi , con 

«,, amandole pelate , e minestra di rìso con 

^y latte di amandole , zoccaro e spezierie ^ ed 

\^y anguille salate • E dopo di qijesto pesci Inc- 

^, cj cotti ia salsa d'aceto , con senapa u vino 

^j cotto con spezierie <^ e dipoi noci ed altri 

^, frntti • E dipoi lavate le «ciani etc. I Citta- 

i|, din! di Piacenza vivono ora splendidamente , 

^) con decenza , e pulizia ,. ed usano migliori 

11 snppellettili ed ajtensili di quello soleano set«^ 

i9, tanta aiini addietro cioè Tanno di Cristo i3ao« 

^, Ed abitano in case migliori di allora , nellf 

4 

^) quali hanno belle cammere , cammini , se- 
lf dili^ pozzi, orti, giardini , e soffitti . ^ 
ft veggoasi in una casa fumare pia cammini^ 
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^) di quello di allora che nsavati f«re an sol 

. ^j fhoco nel mezzo della ca»a sotto i coppi 

^, del tetto, e tutti della casa starano intor« 

'^, no al detto fuoco a farvi la cucina • Ed 

^\ al mio tempo* ciò ho veduto in più ease. 

^, E . non avevano neppure pozzi , e soltan^. 

'^y to piccole vasche. Ed i piacentini nniver* 

), salmente bevono migliori vini dei loro an- 

^j ticfai • Il modo di mangiare della maggior 

11 P^i*^® ^^^ cittadini si è tale , alla prima ta« 

^, Vola mangia il padron di casa colla moglie 

,1 e i figlinoli vicino al cammino , o in cam- 

,, mera intorno ad nn fuoco, e la famiglia 

^, mangia dopo di essi ad nn altro fuoco , o 

99 per lo più in cucina • E sopra un tagliere 

,, mangiano due • E ciascuno lia la sua mi- 

,^ nestra ed uno o due bnjoli di vetro l'uno* 

^ pel vino r altro per l'acqua • Molti ti fan-* 

^, no servire da' loro famiglj , i qnali con Icn^ 

^, ghì coltelli gli tagliano le carni , e gli ser« 

^9 vono alla tavola di altre ficcende • E pri« 

^, ma che i padroni si pongano a tavdla gli 

91 porgono l'acqua in un catino di bronco , 

^1 e fanno il medesimo a pranzo ed a cfna 

^^ innanzi si levino* Gli arnesi che soglionsi 

^^ ora UHM dai cittadini tono come dodJLci 

m 



17* ' ' 

,, ad uno eli qnello era nel i3ao» E db de- ^ 

,, vesi ai mercanti nastri che viaggiano in 

• r 

,, Francia , Fiandra ed I&pagna . E primamen- ^ 

^, te quasi da ognano costomanti tavole lar- 

,, ghe oncie xyiil. , che non soleano innanzi 

,, esserlo che XII* Ed usano arche che pochi 

^, usavano anticamente • E serYonsi di tazze | 

,, cucchiai , e forchette dì argento , cpft «co» 

^, delle e piatti di pietra , e gran coltelli d^ 

,, tavola ^ Con catini di bronzo , con sargie 

,, piccole e grandi da letti ^ e cortine di 

^, tela intorno e pezze di arazzo , con can- 

^, delieri di bronzo , e torcie e candele di 

,) cera ^ ed anche di sevo ,. con altre care 

,, auppellotili e vasellamenti • E molti fanne " 

,, doe fuochi , uno nel cammino ^ e V altre 

,, in cucina, o in camera in vece di cam* 

9) fuino • E tutte queste cose portana grandi 

), spese , talché conviene ora dare grandi do« 

,1 ti. E comunemente si danno cfra iorini 4oq 

,, 5oo e 6oo di oro e non più ^ e. tutti si 

^, spendono ed anche di più dallo tposo nel 

^, far l'acconcio alla sposa e nelle nozze* E 

,, chi marita b detta sposa spende di più al* 

^, tri cenisi fiorini à fare dlla aposa nuove 

99. vesti ed in altri ìregali di nozze r Per U 
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ff qnal cota , perchè sì possano fare le spese 

9,-sopraUegate conviene si. facciaino dei gaa* 

,, dagnj illeciti • E molti per qnetto volendo 

^, più fare di qaello possono vi si rovinano • 

,, rer certo al presente se uno ha nella sna 

,, famiglia nove bocche e due ronzini , spen* 

,, de in ogni anno oltre 3oo . fiorini d' oro , 

,, che vagliene lire 4^0 d* Imperiali • E così 

), ramatamente per ogni bocca , considerato il 

,,, vitto ed il vestito , i salarj dei famiglj , le 

,, gabelle , le taglie ^ ed altre spese straor* 

,, dinfirie ^ che accadono alla giornata e non 

,) poMoD4> causarsi , sicnramente pochi sono 

)) ch« possine reggervi ^ e molti ve ne ha 

,, che per ciò costretti sono a lasciare la pa- 

^) tria ) ed andarne a vivere a spese altrai ^ 

^9 facendo i famiglj , i mercanti , e gli asa« 

^j raj» Non creda però alcano, che in qaesto 

,, nnmero si comprendine gli artieri , ma &ol« 

^, tanto i nobili ^ i mercanti ^ ed altri buoni 

,, ed antichi cittadini di Piacenza \y che non 

^, hanno alcuna arte , perocché comechè gli 

^, artieri facciano grandi spese e più del con- 

,, venevole e sopratntto ne* vestiti di loro e 

^^ delle mogli , nondimeno ^V arte per chi 

^y vuole vivere oAoratamente è na sostegno 

ma 
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,, stabile e continno • Ora le genti per modo 
,, si sono accostamate a bsr vino^ che non 
,) possono viverne senza * ,^ 
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Dichiarazione della Tavola qui aggiunta • 
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,^ «nnanzi si conipia codesto Libro , parmi 
), bene di sdebitarmi co* miei Lettori sopra 
,y qaeste Illastrazioiii qai agginnte ; peroc* 
^y che dichiarato essendomi nimico dei ZibaI* 
^1 doni , ed amante della chiarezza e dell* or* 
,^ dine , potria per avventura sembrare ad 
^, alcuni , che io abbia con qaesto tradita il 
^, mio divisamento • La cagione pertanto n* è 
^, stata ) che stato essendomi richiesto per 
,, istamparlo questo mìo scritto , il quale io 
,, custodiva presso di me , colla mente di 
,, darlo fuori unito ad altri da me o fatti o 
^, pensati , che riguardano la Milizia , la Poe- 
,, sia ) V Eloquenza ^ i Viaggj , la Politica , 
,^ la Lingua , ed altri nobili e scelti argo«« 
^) menti sopra gP u^i e costami di quel Se-* 
^f colo , dovendone esso uscir così solo , mi 
,, è sembrato che di troppo comparito sareb^ 
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^j he meschino , e come tale per ìstimarsi dai 
^y più ì libri secondo il peso , ne sarìa anzi . 
^9 che ntile riascitp dannosa la stampa a chi 
^j me ne avea richiesto » AggingnendosI per- 
), ciò qaeste Illustrazioni tale inconveniente 
99 si è tolto ) senza togliere nnlla alla chia- 
9) rezza ed alP ordine del mio Scritto , il 
jj qnale rimanesi affatto staccato , e non gli 
j^ servono queste che di prove, dalle qnali 
,, potranno trarre i Lettori la verità di quan- 
di to ho io ragionato • Non saranno dipoi qoe« 
^1 ste né affatto inntili , ne affatto discare , 
9^ comeohè tatte sieno di già stampate e noi* 
,, la abbiano in se che sia nabvo pe* dotti , 
,1 mentre riuniscono tattociò che abbiamo di 
,) pia notabile sn questo argomento , per lo 
9^ che esser, possono accette al còmni^ dei 
^j Lettori , i quali procurarsi non possono ni 
Il la gran Raccolta di Muratori , né altri li- 
Il bri direnati rarissimi né per prezzo trova- 
li bili • Per rendere queste compiate mancava 
I, a mio senno una sol cosa , e si era questa- 
I) la conoscenza materiale delle foggie degli 
I) abiti di quel tempo, le quali sono a lungo 
Il descritte nel precedente Capitolo del Mus- 
Il so I in quello del Villani | ed in molti 
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^y tratti del Boccacci da me riportati nel mio 
^, Discorso • E siccome pensava io che me^* 
,, glio di che siasi descrizione saria a cii ac« 
9, concia nna qualche dipintura del tempo ^ 
,, così ottimo ho reputato questo disegno che 
,, è qui riunito , il quale offre insieme ri« 
,, strette non solo le comuni vesti degli uo^ 
,, mini e delle donne , ma s\ ben quelle dei 
,, Soldati , dei Religiosi , e di altre distinte 
^, persone • Desso si è tratto da nn Codice 
,, del Secolo XIV* che conservasi in questa 
^, Biblioteca Barberina j che con molta ragio- 
,, ne pretendesi scritto e miniato di propri* 
^, mano di Francesco da Barberino , il quale 
^j in questa sua Opera , che ha per titolo 
), ì Documenti di Amore j ha voluto cosi fi*» 
,, gurare la Gratitudine* Per rapprese ntatre 
^1 le idee che va descrivendo « lungo nel suo 
,, Poema j ha egli prescelto questo edifizio 
^j composto di molte loggie , nelle quali per 
), ordine distribuite sono le diverse figure* 
), Io non mi fermerò su quelle che non sono 
^, che accessorie al soggetto , e parlerò solo 
,, delle principali ^ non dandosi questo dise- 
^, gno che a solo fine di far conoscere le 
1) foggie e' le acconciature di qxieì Secolo* 
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\j 1A figtira adnnqtie di Donna , che <;on abl« 
^^ to ' modesto e quasi di Religiosa ^ favore^ 
), yolmente e con lieto volto accoglie entro 
^) il sao Tétnpìo o Edifiziv quelle figure « 
9, diritta , che sembrano rallegrarsi ^ si è U 
,, Gratitudine , che così pietosa riceve i bao« 
I) ni nomini e le buòne donne • Quelle due 
^j figure che stannogli di schiena armate di 
^y pugnali , scudo y maglia ^ e spadoni ^ sono 
^, i sergenti di lei che ne cacciano gì' inde*- 
,, gni^ che si veggono disperati e confasi « 
«Il Le due figurine poste alle poj^te dell* edi« 
^y '^fizio y I che^ V nnsi scrive in registro , d 
,1 V altra tiene in mano le chiavi ^ quella « 
,) destra si è la Riconoscenza che segna let 
^1 opere buone ^ e 1* altra a sinistra si è il 
^1 Portinaio ^ che tenendo alte le chiavi mo« 
yy atra fermezza a non fare entrare, i non me« 
^j ritevoli • Quelle altre figure che ^ con tar^ 
yy ga in isoalla poste sono alle porte figura^ 
9, te sono pe* custodi , e le altre che sosten* 
yy gono que' cartelli , sono medesimamente mì« 
yy nistri j che indicano i diversi gradi di vir* 
,, tà ^ e ne ho io tralasciate le iscrizioni per 
^y non fare al proposito* Le persone dipoi 
), poste ne' due angoli laterali da piedi , so- 
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,, no coloro che aspettano di aalire ^ ed i| 
^^ piccolo tondo posto in cima ^ che è una 
^, figura di Angelo , che pare sostenga tr^ 
^, nomini entro di un drappo , spiega Taato*. 
^, re nelle sae Chiose\) esser martiri che mo«« 
«, rirono per la Religione ^ e così gaiderdor 
;i, nati ne vengono nel primo grado* La ria* 
^, nione di tntto ciò che si tcorge in (questo 
)) disegno è motto osservabile ed ingegnosa ^ 
^, e clii lo riguardérì attentamente , troverà 
^1 neir aria dei volti gran verità , natura., e 
^9 semplicità ^ maravigliosamente espressi es"« 
,, sendovi i moti* deU' animo* L'anno in cui 
^) possa esser stata fatta questa miniatura^ 
^, non potrei affermarlo con sincerità • La 
9, Scrittura del Codice si e indubitatamente 
^, del Secolo XIV. , e V Ubaldini nella vita 
^, di Mess^ Francesco ha detto esser questo 
4|, Codice miniato da luì. Il detto Mescer Fran^ 
,, cesco nato essendo Panno i264. ^^^ \vlxì^ 
f) ghissima vita , morto essendo nella peste 
), del i348. L' Ubaldini pretende che Fopera 
,, dei Documenti fosse da esso composta Tan^ 
,, no 1290 ; ciò però non % che semplice 
^, conghiettura • Le miniature di questo Cp- 
9, dice non sono al certo sì antiche , e pa^ 
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i^^ trebbe estere ^ cbefostera state eseguite m 
^, appresso sp ì vani lasciativi ,, comnnqaa 
^9 però jìasi sono esse fatte nei Secolo XIV. ^ 
,) e chiaro lo dimostrano gli abiti con che 
^j rivestite sono quelle figure ^ che .sono tolti 
,, di quelli usati innanzi la peeu d^l-Qua* 
,, xantotto • Ed oltre di essi abiti chiara ca 
,) ne mostra V antichità il difetto di prospet» 
,, tiva I e la cattiva positura delle figojra jiii 
^, piedi ) méntre la figura del j^imo Sergen- 
)), te che sembra posare meglio dell' altre ^ io 
^, la credo più a case che per mente delPar* 
^, tista • Questo Codice preziosissimo contiene 
^, molte . altre miniatore pure della stessa ma« 
^^ no .| curiosissime tutte pV pensieri diversi 
^y e per gli abiti delle 'figure • Federico Ubai* 
^j dini soprallegato nomo di gusto e d* inge* 
1) gno , e che in depravatissimo Secolo con 
^, molta diligenza e giudizio pubblici qnest* 
,, opera àei Documenti di Amore Tanno i64o« 
^, in luogo di copiare fedelmente questi an« 
^, tìchi disegRi ) fatti secondo il pensamente 
,, deir autore , trasportato dalla stravaganza 
), comune , che portava ^dio al bello ed al 
,, semplice , ne die nel suo Libro degU in- 
^y ventati a capriccio ^ i quali benché incisi 
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^, «•* INwiiHieitt )^ incisore ptr qtiel Secolo 
Il ragionevole, risentono fìondiintfno tntta la 
„ pesantezza ed il goffo del tempo • Ciò ha- 
,1 io voluto avvertire a* miei Lettori %ò qne* 
Il tta Tavola , per far loro conoscere 1* uso 
«Il per. coi è istata qui poèta j e eredo di fi- 
,1 ntre iqaesta diceria riportando quanto soft a 
Il la miniatara fi dice dallo stesso Biesser 
Il Francesco • 



DESCRrSIOVS DELLA GRAIITVDIKE • 



Gratitudine %a Tiome. 

La Donna che qui dipinta vedete • 
E viene a voi | che siete 

Finiti nello stato JP Innocenza • 
Ponete provedenza 

Alla sua forma | e srete certi poi^ 
Perchè mandata a voi 

Da quélf Signor | che tanto ì suoi onora • . 
Sii la porta dimora : 

Ed halla aperta a certi | cV entro chiama • 
Bd a* Sergenti clama | 

. Che li sinistri non lascia venire • 
.Veglia è la Donna : e dice 

Cornea la dentro onorata e veduta-^ 
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Non saria già creduta 

. Da quella gente ^ cV^ i per sé mal grata • 
Or non v^ ho divisata 

La Corte éP Amon , dov^ i questa porta ♦ 
La ragion togli accorta : 

Che fu la vedi d^inta e descrìtta . 
Viepiù chiara e diritta 

Che io non poria qui seguitando dare • 
P^edi la gente stare 

Per gradi ^ e per offtzj coni io dissi ^ 
Quando la vi descrissi- ' 

Altra fiata ^ comandante Amore 9 
E dalle Chiose toro 
_ Perai di ciò distese pia ragioni • 
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sseqnioso ai venerati comandi del Revérèa* 
dissimo Padre Maestro del Sacro Palazzo Apo-' 
•tolJco Filippo Anfossi ho letto attentamente 
il Discorso di Guglielmo Manzi sopra li Spet« 
tacoli , le Feste , ed il Xasso degli Italiani 
nel Secolo XIV, ISel rilevare in Esso i disor« 
dini , ed eccessi , ai quali si lascia traspor* 
tare 1* nomo dominato dall' ambizione , e va- 
nità , si conosce , principalmente nelle Illu- 
strazioni delle qoali è corredato , come anche 
in qnel Secolo ogni saggio Gove^rno vegliasse 
con tuttsr sollecitndirie a togliere con oppor- 
tuni Decreti e Leggi rigorose 1* abuso do- 
minante per .raffrenare il vizio , e contenere 
tra i limiti di una sana Filosofia morale il 
licenzioso costume • Può quindi 1* attento Leg- 
gitore neir appagare il genio di sua erudizio- 
ne condannare in esso V umana miseria , e 
compiangerla , ed ammirare la massima utilità 
delle Leggi veglienti dirette a contener 1' uo- 
mo nell'ordine della moderazione , e della ve- 
ra virtii • Giudico |dunque , che producendosi 
alla pubblica luce non solo niun danno ne sia 
per riuscire o ai venerandi Dogmi di nostra 
Sacrosanta Religione , o ai retti principj di 
una sana Morale ^ ma anzi possa molto ser- 
vire al disinganno dell' uomo , e di un freno 
a non lasciarsi sedurre con dispreizo del- 
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le I<eggi « «ecòndaK 1^ ine pulsioni , é te 
ne pdSM perciè permettere liberamente la 
Stampa • 

SS. Domenico | e Sisto • Roma 29. Già* 
£110 181& 
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